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A morte di Felicia de Turri accaduta 

a 4. Marzo del 1778. fu cagione di 
- 1 

gravi , e lunghi litigj . Cortei eflendo 
Napoletana , e non avendo figliuoli di 
Torta alcuna , avea fatto il Tuo tefiamen- 
to ne’ feguenti termini: Nomino a me mio erede uni- 
•verfale in tutti i miei beni paterni /’ immediato mio 
legittimo fuccejjore negli JìeJJi beni patemi : ed ijìi~ 
tuifeo parimenti erede ne' miei beni materni , e della 
linea materna il mio fucoejfore legittimo negli JleJft 
beni materni , e della linea materna . 

Le contefe , che furfero dopo la morte della tertatrice 
rifpetto a’ beni’ paterni di torte! , trovanfi gih ertinté 
in forza di diverfe giudicature * Non cosi però quel- 
le , che riguardano la fucceffione ne’ beni materni ^ le 
quali ardon tuttavia . 

A comprender .però lo fiato della cóntroverfia, che fi 

A 2 agi- 
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agita per la mentovata fucceffione , giova premettere, 
che la defunta Felicia , fu figliuola dì D. Gennaro 
de Turri , e di D. Fortunata Bombace . La linea 
materna dunque di coflei era Bombace , ed in que- 

t 

Ila trovar doveafi 1’ erede da Felicia indicato, il 
quale efler dovea colui , che in eflà della prerogati . 
va del grado godeffe . Appartenea alla mentovata li- 
nea Floridalba Bombace , vivente allòrachè la tellatri- 
ce fi mori . Godei dunque diftante in ottavo gra- 
do dalla defunta, e più profilma tra gli altri della 
fiefia linea, era la legittima fucceditrice prefceltadal 
nofiro patrio Statuto, ed indicata dalla tedatrlce ReT- 
(à nel fuo teftamento . 

Era dunque da credere , e da Iperare , che nluno avef- 
fe potuto opporli alla pur troppo giuda pretenfione 
di coftei di voler fuccedere a’ beni materni di Feli- 
cia de Turri . £ pure non fu cos^ : ritrovi efià una 
fiera o^ofizione in D. Domenico , ed in D. Gaetano 
Figliola . Coftoro , comechè non fuflero della linea 
Bombace, cioè di quella linea, cui la Confuetudine, 
e la fiefia tefiatrice vuole , che i beni ritornino , fi 
fecero a pretendere la materna ereditk di Felicia . La 
ragione , ove elfi la lor pretenfione appoggiavano , era 
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quella di efler cioè in quinto grado diftante dalla te- 
ftatrice ; giacché nipoti di D. Fauftina Figliola ma* 
ritata nella famiglia Bombace , ed ava materna della 
teftatrice . Se la quiftione avelfe dovuto deciderfi co’ 

' principi del diritto comune , il quale ha foltanto in 
mira la proflìmitk , ragionevole farebbe ftata la preten- 
Cone de’ Figliola . Ma come tal controverfia dovea , 
e dee deciderfi col noftro diritto Confuetudinario , il 
quale iàcendo la diftinzione de’ beni , preferive , che 
a’ beni paterni fuccedan quei della linea paterna , e 
per l’oppofito a’ materni quei della linea della madre; 
così erano i FigUob del tutto efclufi, perchè non 
trovavanli affatto nella linea materna di Felicia ^ cioè 
’ nella linea Bombace . Tanto appunto conobbe la G.C. 

della • Vicaria . Quindi a 4. Aprile dell’anno 1783. 

. nel decidere folennemente tal controverfia , coll’inter- 
■ vento' anche di un degniffimo Miniftro aggiunto, 
ammife alla fucceffione D. Matteo Mazzone nipo- 
te, ed erede di D. Floridalba Bombace, efcludendo 
i Signori Figliola . Ma qnali ragioni adduffero quei va- 
lentuomini di SI fetto giudizio ? Noi non pofiiamo tra- 
. lafciare di recarle nel modo ifleflb , che fi leggono nel 

ragionamento del decreto da loro interpofto : Penìtus 

fw- 
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enclufoi Magna Curia cenfuit ab bujufmodi fuccejpo* 
ne D. Dominlcum , (y D. Frartcifcum Figliola , qui- 
bus nullum jus tribuit Confuetudinis Si quis , vel ft 
qua ncque litera , ncque ratio . Sane didis Figliola 
difputandi caufam preebuere Cmfuetudinit verba , qui- 
bus ad materna bona prouimiores ex parte matris vo- 
caruur ; ut inde put arine pojfe ^ qui non fune de 
linea materna , modo ex parte , ftve ex latere matris 
defundo ftit. conjundi , ad bona materna concurrere . At, 
uno ore Confuetudinis interpretes banc improbarunt fen- 
tentiam , quippe , ea retenta fieree quandoque , ut bona 
non redirent eOyUnde profeda y qijje gpiDEU vnj EST 
CONSUETUDINIS X4T/Q. Hinc interpretes ad banc Confue- 
tudinem doctterCyUt ijla fuccejjto.confuetudinariafuum 
Jortiatur effedum , duo requiri : primo ut qui fuccede- 
re intendit yftt de linea illius , cui fuccedere intenditi 
fecundo ut ft proximior gradu * Cum ergo fratrcs de 
Figliola y licet contenderint yfe proximiori gradu tejìa- 

trici conjungiy quam Spezie (i) , ó* Mozzone : ta- 

men 


(i) Sono quefti altri congiunti della linea materna, co’ 
quali venne a convenzione il noftro Cliente, 
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men quum iidem de Figliola procvl dubio s/nt ex* 
Tua LiNKAM TESTATKicii ad illius hontt materna^ 
(y de linea materna ea Confuetudinis fententia admit* 
ti non ^ojfunt^ fi de inteftati caufa quajlio ejfet 
nam tejlati caufa verfatur ; Ó* proinde minus aperti 
Confuetudo allegatur , qua de fuccejfionibus ab intejla* 
to infcribitur^ quum defunSla judicium nullum facit 
difputationi locum , quo diferte legitimum eu lìnea 
materna , nm vero ex parte matris , ut Conjuetudo lo- 
quitur fuccejforem ad bona materna vocavit. 

Di tal declHone iataoto richiamaroafì i' Figliola nei 
S. C. ove produfléro l’ appellazione . Compilofll qui- 
vi un nuovo termine, e lunghe allegazioni fi dettero 
alle (lampe a prò de’medefimi . Ma ciò non badò, 
perchè non correfl^ro «(fi la (leflià' forte , che avean 
corfo in Vicaria . Fu dunque con maturo efame , e 
folennemente in grado di appellazione la caufa deci- 
fa a Settembre del 1788 , con confcrmarfi la giudi- 
catura della Vicaria. 

Non contenti nè pure di quella feconda decifione i Fi- 
• gliola produffero avverfo'di eflà alcuni' capì di nulli- 
tà. Furon quelli difculfi ad Agóllo dell’anno 17^0, 

e non fi fa per qual fato il S. C. dipartendoli dallo 

lla- 
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Aabilimento della noIb*a Confuetudine , dalla incerpre- 
tazioae data coflantemence alla medefima da tutti gli 
Scrittori e qui , e dovunque è un fimile Statuto in 
oflervanza , e dalle replicate decifioni dello flelTo 
Supremo Tribunale date fuori in circoflanze forni- 
gliantillithe ; ammife alla fuccelTione controvertita i 
Figliola non invitati dalla legge, nè dalla teftatri- 
ce , ed efclufe il nofhro cliente D, Matteo Mazzone , 
che rapprefentava , come rapprefenta , i diritti di 
Floridalba Bombace, cioè di colei, che elTendo. agna- 
ta della linea materna di Fellcia, potea fola la fuc- 
celTione de’ beni .materni di lei pretendere, in efclu- 
fione di qualunque altro . 

Ecco dunque coftretto U noftro Cliente a produrre av- 
verfo di tal fentenza del S. C. alcuni ragionati capi 
di nullità , che di prefente debbonli difcutere . Noi 
dunque foflenendo i diritti del medefimo , dimoftie- 
remo in primo luogo, che non poflbno i Figliola 
alla fuccellione de’ beni materni di Fellcia de Turri 
giammai afpirare , perchè non rirrovanli nella linea ma- 
terna di coflei , alla quale vuole la Confuetudine , e 
la teflatrice fteflà , che i beni alTolutamcnte ritorni- 
no . Farem opera di ciò dimollrare apertamente col- 
la 
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la ragione , e colla lettera della Confuefudine , colla- 
interpretazione data alla medefima cofbntemcnte da 
tutti gli Scrittori di tal materia , e colle decifioni 
del S. C. emanate in circoftanze del tutto alle iio- 
ilre fomigliantilTime . E finalmente farem vedere, che' 
gli argomenti della parte avverfa , tanto è lontano 
che polTon nuocere al noflro afiunto , che anzi gio> 
vano del tutto al noflro Cliente. 


B 


CAP.i. 
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Sì àvmjìrtt , tbe i Signori Figliola mn pojfom giammai 
afpirare alla fuccejjionc àe beni materni di Felina 
de Turri , perché non rìtrovanfi nella linea 
materna di cojìei , alla quale preferivo 
la Confuetttdine ^ e la tejìatrice 
JìeJfa , che i beni ajfoluta- 
mente ritornino , 


E oli è fuor di dubbio , che altro è il fuccedere 
per diritto di profltmitk di fangue , altro è il fuc- 
cedere per la ragione di divillon di patrimonj . In 
mancanza de’ figli , a’ quali naturalmente la fucceffion 
de’ genitori fi deferifee , fono diverfe le leggi del- 
le Nazioni rifpetto alla fucceffion de’ collaterali . A 
due prìncipj però , può rapportarfi tutta la diverfitk, 
de’ quali uno ha in mira la proffimitk del grado ; 
l’altro la confervazione de’ beni in quelle famiglie, 
donde fono efsi ufeiti . Se la bafe dell’ uno è la con- 
ghiettura della volontà del defunto , il quale fi pre- 
fume , che voglia i fuoi beni lafciare a coloro , che 

per la ftrettezza del fangue piò gli fon cari ; anche 

ful- 
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fulla conghiettura della volontà del defunto e fonda* 
to r altro , perchè fi prefurne , che ogni uomo vo- 
glia naturalmente moftrarfi grato a colui , dal quale 
fu beneficato ; e voglia quindi , che i beni tornaf- 
fero alla famiglia del fuo benefattore. 

L’ Imperador Giuftiniano nella fua famolà Novella ii8. 
prefcrilTe , che la fucceflione de’ collaterali fi rego- 
lafie colla profiimitk del grado , fenza por differenza 
tra agnazione , e cognazione, e molto meno tra la 
qualità de’ beni • La noflra Confuetudine all incontro 
nel prefcrivere , che morendo taluno aè inteflnto , 
fenza lafciar di fe figliuoli , fuccedano ne’ beni pa- 
temi proximiores ex parte patrts , e nel materno pa- 
trimonio proxitniores ex parte tnatrìs j ha ftabilita 
certamente la fiiccefiione per la divifione de patri- 
moni ; ed ha - avuto in- mira la confervazione de’ 
beni nella' linea , donde efsi ufcirono . 

Or quantunque fia vero , che le noftrc Confuetudini 
abbian loro origine prcfa parte dall’ antica Greca le- 
gislazione, e parte dalle coftumanze delle ftraniere e 
barbare Nazioni , che l’ Italia inondarono ; pur tutta 
' volta non può dubitarfi , che la Confuetudine , la 

’ quale riguarda la fuccefsioae intefiata , abbia fua ori- 

fi 2 gì- 
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gine dalle antiche leggi della Grecia . Due famoft 

Scrittori , i quali co’ loro talenti han proccurato di 

rifchiarare la ftoria delle noftre patrie leggi , il Gian- 

none cioè, e ’l Grimaldi han ciò foftenuto. Anzi quell’ 

ultimo lì è ingegnato dinioftrarlo con argomenti non 

difpregevoli . La preferenza , che tal Gonfuetudine 

d^ a’ mafehi fulle femmine , ed all’ agnazione , ha 

dato un ragionato motivo a tal fuo opinare ,■ Eubo- 

nio Emmio (i) reca una legge di Licurgo concepita 

ne’ feguenti termini : Semper baheatur ratio proximi- 

tntis^ (y mares , aut e maribus geniti , aut genita 

ceterit .praferantur ^ Preflb gli Atenielì qualora talo? 

no ah intejiato fi moriflè, i più prolTimi fuccedeano , 

fecondochè leggefi in Suida . In illorumy qui teftamen- 

tum non fseerunt , bereditatem in judiciis agere lex 

ftnit genere proximos . E 1 ’ eruditilfimo Meurfio di- 

nioftrò con un bel luogo di Demollene, che tra que- 

fii ì malchi più rimoti eran preferiti alle femmine 

quantunque più prolfime : Ita tamen egli dice, uù 

rna- 


(l) Do PopuU Laceedem* Extat in Gronovii Tbefaur, 
Antiquit, Crac» tom, IV* p, 483. 
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mares y Ó* primogeniti ex illis proximiores ,cenferen~^ 
tur , quamlibet remotiores genere forent ( 1 ) • Or 
è egli da credere , che Napoli, antichifllma Colo- 
nia Greca fi fofle colle leggi della Grecia governato 
rifpetto al punto delle fuccefiloni . 1 

Ma che che fia di tal quiAione , ritornando noi al 
nmlro propofito IbAeniamo , e crediamo di non 
errare , che colui , il quale regolar voleife la.fuc- 
celfione de’ collaterali preferitta dalla Confuetudine 
con quella ordinata da GiuAiniano nella Tua Novel- 
la , s’ingannerebbe oltretnodo. Di fatti tanto è l’un 
modo di fuccedere dall’altro diverfo , quanto fono 
tra loro diverfi gli oggetti avuti in mira dalla Con- 
fuetudine , e dalla Novella . £d ebbe .ben ragione 
di dire il i^olb Arrigo Cocceio , che la fucceAio- 
ne per diAinzione di patrìmonj è aAktto ignoratane! - 
diritto Romano (2) . 

FoAo ciò , potrh beniAìmo accadere , trattandoA di fuccef- 

fio- 


(1) Meurf. Tbemis Attica lib. II. cap. 13. 

(2) Comment ad Hug, Grot. de jure Belli §. n. cap, 

7. tib.II, , 
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fione in forza della Confuetudine , che taluno , co- 
mechè pih proflìmo in grado al defunto , afpirar non 
poiTà alla coAui fuccefllone : perchè non giova la 
fola prolTimith ; ma fi richiede altresì che quegli , il 
quale fucceder voglia , Ha della linea y donde i beni 
al defunto pervennero . Due condizioni dunque ri- 
chieggonfi y perchè la fucceflion confuetudinaria pof- 
fa aver il Tuo effetto ; l’ una cioè , che colui il qua- 
le afpirar voglia alla fuccefllone , fìa della linea , dalla 
quale i beni fon derivati ; l’altra che ila il più proflì- 
mo in grado tra’ concorrenti della flefla linea. Quando 
dunque una di cotefle condizioni manchi , non può 
darfi fuccefllone in forza del fuddetto noflro patrio 
Statuto (i) . 

Di 


(i) Et ftc per ijlam Confuetudineip non vocantur prò- 
. mmìores morieatis , fed pronimiores linea ; ideo ut 
ifìa fuccejfto confuetudinaria fuum fortiatur ejfe- 
6 lum y duo requiruntur : primo ut iile , qui fuccc- 
dere intendit ftt de linea illius , cui fuccedere in- 

. tendit fecundo ut ft proximior gradu . De 

Ro/a ad Confuet. ft quis y •vel ft qua n. 351. 
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Di fatti non può andar la cofa altrimenti , quante vol- 
te fi ponga mente , che generalmente gli Statuti , 
ne’ quali la divifion de’ patrimonj vien prefcritta , fo- 
no flati formati a folo oggetto di far ritornare i beni 
alle famiglie , donde quelli fono ufciti . Che fe ciò è 
vero in tutti gli Statuti fomiglianti, nelle nollre Con- 
fuetudini lì avvera vie’ maggiormenté . Bada dare 
un’occhiata alla prima parte di efla , che tratta del- 
la fuccelTione intedata de’ dilcendenti , per rimanef- 
ne perfuafo . Sono le femmine in vigor di edà 
efclulè dalla fucceflìone degli afcendenti nè altro 
poflbn pretendere, che una conveniente dote a po- 
terli agevolmente allogare . A’ mafchi difcendenti 
é con tal pefo la fuccefsion riferbata . Che fe poi 
fi ridetta all’ altra parte della Confuetudine , in 
cui li tratta della fuccelsion' de’ collaterali , li vedr^ 
chiaro , che altro line non ha edà avuto , fe non 
fe la confervazioue de’ beni nella linea , donde de- 
rivarono t Si quis y vel ft qua , in edà li dice , 
ab imeftato decefferit , filiis feu liberi s legitimis 
7ìon extantibus ; fune proximiores ex parte patris 
Juccedunt in bonh omnibus defungi ; praterquam 
in honis , quee obvenerunt eidem defuncto a ma- 

trey 
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ti‘C } vsl att^uo ex linea tnaterna j in ^uthus pfo-' ^ 
xitniores ex parte matris fuccedunt . Divide dunque 
la Confuetudine i beni tra le due linee , paterna 
cioè , e materna , chiamando a’ beni paterni i più 
profsimi della linea del padre, a’ materni i più prof-, 
fimi della linea della madre . Ed è tanto vero , che 
Toggetto di elTa fia flato quello di far ritornare i be- 
ni nelle famiglie , dalle quali cfsi ufeirono , che non> 
v’ ha làvio Autore , il quale fulla detta Confuetudine 
abbia fcritto , che non avefle ciò atteftato . Vaglia 
per tutti il famofo Configlier Provenzale , il quale co- 
^ lafciò detto : Oportuit tamen id Jiatui in Confue- 
tudinibus nofiris , qvje peupbtuxm hjbuerunt jcnj- 

TIONIS RJTIONEM , ET QUOD BONA CONSERTENTUR IN 

FAMiLJj , ET LINEA , VNDE ExiERUNT . Ciò Con- 
ferma egli cogli efempj degli Statuti llranicri ; e 
quindi foggiunge : Ut fcilicet in omni fuccefftone Ó* 
inter quofeumque femper bona fequantur lìneam , ex 
qua primum prodierunt / ita ut bona paterna paternità 

materna maternis deferrentur ' ^ Jl Prefidente de 

■ ... ’v fr^n- 

(i) Obfervat. I. ad Confuet, Si quii vel Ji qua n, io. 
6" II. .... ... 
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Franchis anche avea fcritto ; has Confuetudines , favo- 
re agnarioms j ut bona remaneant in familia fuijfe 
intra Judas (i) . Quindi il Reggente de Rofa , dopo 
di aver detto, che le nollre Confuetudini furono in* 
trodotte , ut bona redirent Ó* conferventur in domo , 
in linea , ex qua obvenerunt , (St ftc ob favorem 
agnationis , & familia ; ne formò una pratica co- 
ftante di giudicare (2) . 

Or comechè fia vero, che la Confuetudine chiami al- 
la fucceflione gli agnati , e cognati della fleflà linea; 
pur tuttavolca non è da dubitare , che parli eflà di 
cognati difcendenti da femmine agnate. E come fi 
avvererebbe altrimenti il ritorno de’beni nella linea , 
'donde quelli foho ufciti , quando quei cognati , che 
alla fucceffione afpirar vogliono , non fien difcenden- 
ti da femmine del cafato ? Ciò infegnò fcnza contrad- 
dizione di alcuno dopo del Napodano , il piu famo- 

fo interpetre delle noAre confuetudini, dir. vogliamo 
.... C ; il , 


(1) Ad Confuet, fi moriatur in apojlil, an bac confue-^ 
■'tudo, 

(2) Prax. CivU, cap. 6 , n, 50. . i 
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il de Rofa . Merito ad mentem bujui cmfuetudinis 
prcxìmiores. ex parte patrh non folum erunt agnati , 
qui derivantur ex mafculis , fed etiam lerunt cognatiy 
qui derivantur ex fceminis ; dummodo fceminx , 
QUIBUS .ISTI COGNJTI DERIl^ANTUfL iWT AGNATX (l) . 

Premefle cotefte incontraftabili teorie , faccianci dappref- 
fo. alla quiftione , che abbiati! per le mani . Debbcfi 
efaminare quali fieno i fucceflòri ne’ beni materni (U 
Felicia de Turri y cioè quali Ceno a fentiniento del- n 
la Confuetudine i pih profiTimi del lato materno , un- 
de bona obvenerunt . La madre di Felicia de Turri 
fu’ Fortunata Bombace , la quale fu figliuola di Giu- 
feppc Bombace , e di Fauftina Figliola . Chi dice 
dunque beni materni di Felicia , dice beni di Fortu- 
nata Bombace > che come è detto , fu madre di lei . 
Quindi tutti quei , che fono ex latere , ex linea , e 
• fccondochè interpetrò il Napodano ex Jìirpe , vel pro^ 
'genie (2) di Fortunata Bombace colla prerogativa del 
grado tra di loro , faranno i fucceflòri ne’ beni mater- 


(1) Comment. ad Confuet, ft quis vel fi qua n. ^66% 

( 2 ) Ad Confuet, ft quis vel ft qua n. l6’j. 


Digitize<JJ)y Coogle 






ni di Felicia . Per vedere quali fien coftoro qual è 
la regola , che ci fomminiftra il fano penfare ? Non 
può cominciar la linea da Fortunata , perchè la don- 
na non può effer mai cagione efficiente della linea . 
Dee dunque prenderli la linea contentivamente ^ cioè 
ia linea, nella quale fi contiene Fortunata; 'e quin- 
di dee quella cominciarli dalla perfona , che imme- 
diatamente la precede , cioè dal padre di lei , che fu 
Giufeppe Bombace . hinea materna , dice a que- 
llo ■ propofito il Marta , numqttam capi potejì effà- 
élive tamquam a matte initium' capiens , fed con^ 
tent'tve , idejl de illa lìnea ^ in qua conttnetur ma- 
ter .p quia mulier non potejì ejfe caufa efficìens li- 
ncee y nec ah ea denominati potejì , quoniam Jilii y Ó* 
defeendentes ab ea fune de linea patris , non matrìs , 
nam feemina ejì Jinit'famUiee (i) . Dunque tutti coloro, 
che fono più attaccati a Felicia per mezzo dell’ avo 
materno ' di lei Giufeppe Bombace, fi debbon giudi* 
“ care i più prolfimi . Tra quelli trovcraffi fenza dub- 
bio godere della prerogativa del grado Floridalba Bom- 

C a ba- 


(i) P art. IV. queeji.zi. art. l6. n.j^6. 
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bàce difcendente da un mafchio agnato della Simiglia, 
i cui diritti rapprefenta oggi D. Matteo Mazzone no- 
ftro Cliente , come di lei nipote , ed erede . • 

Ma potrk mai cominciar la linea da Fauftina Figliola, 
che fu la madre di Fortunata , e moglie di Giufeppe? 
Non mai ; si perchè la donna non è cagione efficiente del- 
,la linea ; ancora perchè prefcrivendo la ConfuetUr 
dine di dover .fuccedere i pih proffimi del lato, «»r 
obvenerunt , e non eflendo Fauftina perfona 
ideila linea , e del cafato Bombace , non può nlai ef> 
fa formar lo ftipite , che fervir dee di norma per 
. giudicare , quali fieno i piò proffimi della linea , cui 
i beni debbon ritornare. A. buon conto fe i beni 
..ufcirono ex latore , ex progenie di Bombace , c fe fe- 
condo la mente della Confuetudine , a quefta debbon 

4 

ritornare ; quante volte formar li voglia la linea , per 
vedere quali fieno i piò proffimi- del lato Bombace,, 
non può mai a quella darli cominciamento da ppr- 
fona , che non lìa dell’ agnazione Bombace . Dunque 
ancorché i Signori Figliola fieno piò proffimi alla 
defunta , pure fono efilufi , perchè non fiamo nel ca- 
. fo della prqffimità richiefta dalla Novella; ma sì be- 
ne in quello della Confuetudine , la quale prcfcrive , - 

che 
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che i beni ritornino a quel lato , donde efli ufci- 
rono . 

A ben concepire però quanto fia ftrana la pretenfione 
de’ Signori Figliola, gioverà qui fare una rilleflìone. 
EHI a voler fuccedere a’ beni materni di Felicia , 

^ foAengono , che la linea cominciar dee dall’ ava ma* 
terna di coilei , cioè da Fauilina Figliola , perchè il 
loro attacco di parentela da quella dipende . Or qual 
' ragione v’ ha , per cui la linea prender debba il Tuo 
cominciamento dall’ ava materna , che fu Figliola , e 
non gik dall’ avo materno che fu Bombace , cioè dell’ 
agnazione , e della linea di Fortunata , cui vuole la 
Confuetudine , che i beni ritornino ? Se l’avo , e l’ava 
fono egualmente diilanti da Felicia , ogni ragion vuole, 
che dovendo i beni da Fortunata Bombace paiTati a Fe- 
licia far ritorno alla linea di eifà Fortunata , lo Jlipite 
della mentovau linea fi prenda da perfona dell’agnazio- 
ne Bombace , e per confegueoza dall’ avo materno , e 
non gik dall’ ava . E chi non vede , che quando al- 
trimenti fì fàceflè , fi opererebbe contro la difpofizio* 
ne dello Statuto , il quale aflblutamente vuole , che i - 
' beni fi confervino nella linea , dalla quale fon derivati? 

Che fe ci fi dica doverfi attendere la pt(JS\m\tà ^ ed 

ef- 
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eflere i Signori Figliola i più proflimi ; pofTiam noi 
francamente ri/pondere elTer quefto un errore , perchè in 
tal modo fi adatterebbe la difpofizione del diritto co- 
mune riguardante la fuccelTion de’ collaterali al dirit- 
to confuetudinario. E quindi fi verrebbe a toglier 
del tutto la grandiflima differenza, che palTa tra l’un 
diritto , e l’ altro ; differenza notatavi dal primo in- 
terpetre delle noftre Confuetudini , cioè dal Napoda- 
no , dal quale chiamolTi la- fucceffione in vigore del- 
la noflra Confuetudine , ardo valde novtts . Tertius vc‘ 
ro ordoy fon fue parole,^ valde novus yfcilicet jure 
proxìmhatis cum diJlinBioae honorum ; & Jic non ejì 
Jus illud proximhatis , idejì cognationis , de quo lo- 
quitur leu ad inteftat. Cod. de legitimis beredìbus (i). 
Ed altrove : Ea ptxtn 'tjjii patet , in quo dijcordàt hoc 
Jus a Jure communi , quia quantum ad dijìindionem 
honorum , Ó* conjunbìiones perfonarum ex uno lacere 
eonjuadarum (2), 

Ma 


( 1 ) Ad di£l. Confuet. ff quis, vel fi qua num. 125 . in 
fin. 

( 2 ) num. 150 . 
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Ma di aecelTita prender fi dee dall’ avo materno lo y?/'- 
pite della linea materna di Felicia . Di fatti fé la 
madre di cortei fu Fortunata Borabace , per vederli 
quale fia la linea di Fortunata , cioè la linea della 
madre di Felicia , a chi fi dee ricorrere al padre , o 
alla madre di cortei ? Se fi dice , che fi debba ricor-- 
rere alla madre , fi pronunzierebbe un errore perchè 
la madre , come è detto , non è cagione efficiente del- 
la linea ; nè là . linea fi prolunga per mezzo del- 
la madre , la quale non dà mai denominazione alla 
. medefima . Di fatti i figliuoli , ed i difcendenti del- 
la madre fi dicono della linea del padre. A propofi- 
to U de Rofa dopo quel , che aveano infegnato ì 
Giureconfulti Paolo (i) , e Gajo (2) F emina non p0‘< 
tefi effe caufa efficieas linea ; cum filii , (y defcendeh'- 
tes ab ea fmt de linea patrii , (y patrie familiam fe* 
quantur ynon matris (3). Dee dunque di neceflltà ri- 

correrfi al padre di Fortunata , che fu Giufeppe Bom- 

ba- 


(1) L. ip5. §. uh. D, de verb, ftgnif. 

(2) L.116. D. eod. 

(3) Ad dia. Confa et. ». 
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bace , e non mai alla madre , che fu Fauftinà Figlio- ' 
la', la quale è di una linea totalmente diverfa dalla-' 
linea materna di Felicia , cui la Confuetudine vuo- 
le , che i beni ritornino . 

Quello , che noi finora abbiam dimoftrato , vien con- ' 
fermato da più fani interpetri della Confuetudine me- 
defima. 11 fiimofo Giufeppe de Rofa , che a giu- 
dizio degrintendenti del diritto merita il fecondo luo- 
go dopo del Napodano nella interpetrazione delle 
nolbre Confuetudini , nel darci a tal propofito un 
efempio pratico , dice cosi. U».ic ad fciendum , an 
quii ftP de linea , recurrendum eft ad per/oHam an^ 
tecedentem illam^' de cujus linea tra^atur y ^ ab il“ 
la perfona fumi àebet Jlipes prò formatione linete : 
Euemplum prò praxi pono ftc. Thius fUìus Caii 
tejjit fine liberis , certe in bonis buie Titio obventis 
a Cajo ejus patre , vel ab alio de linea Caii , /ucce- 
dunt proximiores dibla Jinea. Ad fciendum ergo qui 
funt ijìi proximiores de linea Caii , recurrendum ejì 
ad per fon am , qutt immediate antecedit Caìum • Ó* 
fic ad patrtm Caii , qui fuit Mxvius . Hic Mcevius 
pater Caìiy Ó* avus Titti modo defuuHi poni debet 

prò Jìipite . . . Unde ad. mentem nofira Confuetudi- . 

nis 
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mt omms UH , qui conjungwntwr buie Ti fio per Mx- 
vùtm ejus avum paternum y erunt in tinca paeerna Ti- 
iiiyCr dicuntur prouimiorct Titii eu parìe paìris (i). 
Ad eTaminarfì fé taluno ila della linea , dice coteflo 
dotto interpetre delle nollre Confuettidini , debbeil 
Tempre ricorrere alla perfona,che precede colui, del- 
la cui AiccelBone fi tratta . Quindi dovendoli, per ca- , 
gion di efempio , fiiccedere a’ beni patemi di Ti*. 
*zio, cioè a* beni a colini pervenuti da Gajo Tuo pa- 
dre ; per làperfi quali fieno i pib proflìmi della linea 
di Gajo, ricorrer fi dee al padre di collui, cioè alT 
avo paterno di Tizio , il quale formar dee lo Jìipi^ 
te: in modo che tutti coloro , i quali fono più at- 
taccati a Tizio per mezzo del collui avo paterno , 
fecondo la. mente della Confuetudine, iàranno nella 
linea patema di lui . Or dice forfè cotefio Scrittore, 
che per vederli quali fieno de linea paterna , ricorrer 
fi debba all’ ava paterna , e che i congiunti di co* 
ftei fmt de linea panisi Noi dice certamente ; e fe 
Tavefiè detto , làrebbe caduto in uno fconcilTimo erro- 



(i) JjK, dì, n, 381. 
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re; perchè cosi a’ beni di una linea fi farebbero Tuo 
cedere peffone di linea diverfa contro la <lii^rizioac 
dello Statuto , che prefcrive in ogni conto la fuccef- 
fion lineale . ' ' ' ^ 

Ciò porto , fe per conofcerfi qui fmt de lìnea pafris , noo 
può mai prenderfi per ijlipìte l’ava paterna ; cos\ 0 
non altrimenti per vederfi qui ftnt de linea matris \ 
<ion fi dee giammai ricorrere all’ ava materna , om sì; 
bene all’ avo . A comprendwfi però con maggior chia- ‘ 
rezza quel , che noi diciamo non faremo altro che 
adattare al nortro cafo le parole del fuddetto famofo 
Comentatore delle Confuetudlni , il quale non iferi- 
vea certamente per partlone di caufa y ma per rifehia^ 
rare co’ fuoi lumi una parte importantifllma della no- 
lira legislazione : Felicìa de Turrìs Jilia Fortunats 
Bombate decejjit fine tiberis , certe in bonis buie Fe- 
licìa ohventh a Fortunata ejus matte , xtel ab alio- 
de linea Fortunata y fucctdunt proximiores di6la lineai 
Ad feiendum ergo qui funt ijìi proximiores de linea 
Fortunata , recurrendum ejl ad perjonam , qua imme- 
diate antecedìt Fortunatam y & fc ad patrem Fortu- 
' nata y qui fuit Jofàpb Bombate' .Jofepb bit pater For- 
tunata y (y avus Felicìa modo defxn^a poni debet 
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pT 9 fitptte . Vndé ad mentem mjlrét Confuetud'tnn 
pmnes illi , qui conjunguntt» buie Feiicia per Jofe- 
pbum Bombace ejus avurn maternum , erunt in linea 
materna Felicite , (y dicuntur proximiores em parte 
rnatris. Ecco come quefto Scrittore avrebbe fenza 
paflìone xleciià la prefeate cootroverfia a norma di 

ciò, che la Coafuetudine preferì ve (i) . 

Di Que- 

■ i«i M ’ ■ « i ■ ' ■ 

(i) Siam corretti ad apporre. qu\ la feguénte nota , 
che preghiamo i favinimi Mini/lri , i quali la 
prefente caulà hanno a decidere , a volerla beni- 
gàare di imo fguardo . Il noilro riverito Contrad- 
• dittore’ pèr dimodrare, che quel, che avea detto 
• il de Rolà per la fòrmàzion della linea , era ^ un 
errore, recitò in Ruota un luogo, delle Iftituzioni 
Civili date fuori dal degno Cattedratico della no- 
lira UnivCTfith D. Marino Gùarano nel 1774. ere- 

I 

dendo egli , che colhii aveflc difapprovato come 

• I » / *• 

un errore quel, che il de Rofa avea infegnato. 

prima d’ ogni altro è da faperfi , che il dotto Cattedratico 

mentovato in quello fteflo capitolo , anzi pochi ver- 

fi prima del luogo recitato in Ruota dal noflro va- 

len- 
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atta 


Quefto fteffo però prima del de Rofa avèa- infegnato il 

Napodano , comechc co» altri termini . Novera coftni, 

par- . 


lente Contraddittore , avea detto quel , che il de 
Rofa , e tutti gli altri Scrittori collantemente in- 
fegnarono , cioè a dire che a poter fuccedere in 
forza della Confuetudine, fa di melHeri efler il piò 
proflimo al defunto in quella linea , donde i be- 
ni al defunto pervennero , o che 1’ attacco di 
parentela fia per mezzo di agnati , o per mezzo 
di cognati , ma difeendenti da femmine agnate : En 
diSlh^dxcQ yfat ^ puto ^lìquet ntbil aliud it* eo 
tequtri , qut in patemis , materni fue bonis praferri 
pofiulat y quam ut Jìt defungo- proximior per eam cagna- 
tionis lineam , unde in eum bona peruenerint yfeu ille 
per WiafculoSyfeu PER FCEMINAS £X FAMILIA EX- 
ORTAS SIT DEFUNCTO COGNATUS . I Cognati dun- 
que a poterli dire de linea , debbon oeceflariamen- 
te elfer difeendenti da femmine della famiglia , cioè 
da femmine agnate : giacché per infegnamento 
dello lielTo noUro Contraddittore la famiglia com- 
prende i foli agnati - 

Paf- 
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parlando appunto de’ collaterali i congiunti s'i della 
linea paterna , che materna . Addita nella linea^ wl- 


. Palfa quindi immediatamente a rampognar coloro, che 
avean feguito ildeRofa nella norma da coftui dauci 
per la formazion della linea . Ma perchè ? perchè ere- 
dette egli per un equivoco prefo, che con quella 
regola non poteffero ammetterfi altri alla fuccef- 
fione , fe non fe i difeendenti dall’ avo , che fi 
prende per ìftif ìte ; e tutti gli altri come fateb- 
bero i difeendenti dal proavo , &c. ancorché della 
linea fteffa doveffero rimanere efclufi : Ea fumea 
admijpt regula , prosiegne egli a dire , cantra tpfa 
vtrba cmfnttudims \ qtm prommiaret generar im va. 
cat , C’ receptam fari fententiam , anguftijpmum 
feret canfuetudinìs beneficium . Pane tnìm in fu- 
periari fpecie , e» Tìtii avo neminem fuperejfe , 
fed remotìorem aitum , veluti e» Titii proavo , aut 
atavo pTognatum atiquem , eum fané tamquana e» 
•• Tìtii avo non defeendentem excludi oporteret . Que- 
llo però, fu un equivoco , in cui cadde il lodato 

valentuomo i dappoiché nella formazione della linea 

l’avo 
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laterale patema il patruo^ e Y amtta , il patrio ma- 
g» 9 y e V amits magna j ed i difccadeoti di coftoro . 


r avo fi prende per tftipite per vederfi T attac- 
co di parentela- di coloro , che fono nella linea 
*- fieilà ; ma non impedifee ciò , che i difeendenti 
del bifavo , del tritavo della linea fiella , quando 
’ iòfTero i più prollimi , non poflano alla fuccelfion 
de’ beni paterni , o materni afpirare . Di fatti (1 
avvide egli dell’ equivoco, in cui era caduto ; e 
nel rifiampar quindi le dette Tue Infiituzioni nell’ 
anno 1782. tanto è lontano che avelfe difapprova» 
co la fuddetta regola dal de Rofa , e da altri va- 
lenti Scrittori fomminillrataci , che anzi la chiama 
' propofizione t da non poterli mettere in difputa : 
Eo , dice egli , VULGATUM PRAGMA- 

TICORUM EFFATUM . Unde ad feiendum an quìs Jtt 
de linea recurrendum efi ad perfonam anteceden- 
tem illam de cujus linea traólatur y (y ab illa per- 
fona fumi debet fìipei prò formattane lìnea lib.iii. 
tìt.y. §. 4. edit.iy^i. Ecco dunque, che quello dotto. 

Cattedratico dell' Uni verfith nollra fiegue anch’ egli 

la 
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^ìdam àecejjìt rel'tSlis patruo ^ vehamìàa j qui funt. 
patr'n frater ^ Ó* far or ^ (S" funt in< terhogrtidu ... 
Necnon reti&o magno patruo , (y magna amita , qui. 
funt avi patertù fraur J foror , Ù^unt , in quar- 
to grada . . , Vd decejjit ali quii ^rdi^h defcenden- 
tibùs eu pradiblis mafcuUs , 6* f<xminis<y qui defceth- 
dentei funt conjtm6ii & agnati ^ .& cognati ipfi de- 
fungo ex parte patris (i) . 

Or due cofe voglionfi riflettere ael citato luògo del Ni- 
podano ; T una cioè, che tra i congiunti della linea 
paterna novera egli il ' patruo , e ì'amita , cioè 'il fra- 
tcllo , e la forella dal padre , il patruo magno , e l* 
amita magna , cioè il fratello e la Torcila dell’ avo 
paterno , i quali fon tutti congiunti al defunto per 
parte dell’ avo paterno fteflb ; ma non v’ include Af- 
fatto coloro , i quali attaccati fono al defunto ItelTo- 

per mezzo dell’ava patema, come quei che fono fuo- 
ri 


la collante dottrina- della Cattedra , e del Foro; nè 
' da quella fi diparte, come a torto volle in Ruota 
far vedere il nollra valente Contraddittore . 

(i) y^d dia. Confuet, Si quii, vd ft qua n. i^S. 
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ri linea :■< l’altra, che «juci cognati, di coi fa men- 
zione, non poflbno efière che difcendenti da femmi- 
ne agnate , come appunto fono i difcendenti dall’ ami- 
dall’ amili magna , che a’vea prima nomina- 
te . ' ' 

Paffa quindi Io fteflò Napodano a parlare de’ congiunti 
della linea materna , ed addita tra quefti 1’ avunculo^ 
la matertera , 1’ avuncolo magno , la matertera magna , 
ed altri plh in li , i quali , come ognun vede , fo-, 
no mafchi , e femmine agnate della linea della ma- 
dre , ed i coftoro difcendenti ; non altrimenti di quej, 
che avea detto per la linea paterna: Si aufem^ dice 
egli , defun6lui babuit bona materna , vel en linea 
matris peruenientia , ftmiliter pradiEli collatevales 
materna linea a/cendentis fucceàunt in ipfts bonis ma- 
ternity /ecundum prarogativam gradui y fecundum fu- 
periorem cenfuram y ut avunculus , •ael matertera , 
ideji matris frater , (y forar , qui funt in tertio gra- 
du y praferatur in ipfts bonis maternis magno avuncu- 
loy (y magna matertera , qui funt in quarto gradu , 
C’ ftc deinceps . Et ftmiliter matertera eucludit flios 
oltcrius matertera defungi in bonis maternis : Jicut 



Ji$ti irt patruOy Ó* bonh paternis (i) .. 

N(mra dunque il Napodano tra i congiunti della linea 
materna V avuncoh .y e la matertera cioè il fratello y 
e la forclla della madre , 1’ avunculo ma^no , e la ma- 
tetterà magna , cioè il fratello , e la forella dell avo 
materno j e perchè non s’ incorrefle in qualche equi- 
voco foggiunge , ut dixi in patruo , <0“ .in bonis pa- 
ternis. Or tutti i teftè nominati fon congiunti al de- . 
funto della linea materna y ma fono forfè congiunti, 
per parte dell’ava? No certamente : de’ congiunti per 
parte dell’ ava non fa affatto menzione il Napodano, 
nell’ efaminare quali fien coloro che poffbno afpirare 
alla fucceflione de’ beni materni ; per la ragione , che 
la linea della madre. non ha niente di comune con 
quella dell’ava materna. Nè la Gonfuetudine invita 
alla fucceflione de’ beni materni i più proflimi della 
linea dell’ ava , ma s\ bene i più proflimi della linea 
della, madre . Nel formar dunque la linea per v.ederfi 
r attacco de’ collaterali , farebbe una ftranezza inudi ra 

il prendere per iftipite 1’ ava paterna , o materna , le 

■ ' E qua- 
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quali fcmpre fr fon con fiderà te come fuori linea • \ 

Ma non fi arreda qui il Napodano , paflà egli piu ol- 
tre a fomminiftrarci un efempio di fucceffione ai be*. 
ni materni colle feguenti parole : Ego filius fratrh_ 
fi ccedam tibi y qui a jìlius fororii patris meì , qu^ 
ttìihi ejì amitay in bonis ipfus matrti tua amira mea^ 
cum firn tibi proximus ex parte matris tua , ET SUM 
de lime a EJUS , & propterea debeo tibi fuccedere in 
boriti maternis tuis , qua pojfunt dici quoad me bona 

ami t ina (i). i 

Or per render chiaro 1* efempio arrecato non faremo al- 
tro y che adattarlo al calo y di cui li tratta . Fortunata: 
Bombace ebbe un fratello chiamata Innocenzio , il 
quale non lafciò di fe figliuoli . Si finga però per 
poco , che coftui avelie avuto un figliuolo , che noi 
chiameremo Aleflandro . Pofto ciò, avverandofi il ca- 
fo della morte di Felicia fenza figli, e della premo- 
rienza d’Innocenziq , come fi farebbe fucceduto a’ be- 
ni materni di Felicia , i quali dovean ritornare al- 
la linea donde erano ufciti-? Gel dice il Napoda-. 


no : 


(i) Loc. cit. n, 147 . 
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ncr: Io Alefiandro Tu .cederò a te, Felicia , che Tei 
figliuola della forella di mìo padre , cioè di mia 
zia, ne’ beni della ftefla tua madre , eflendo io il 
più prolTimo del lato di tua madre, ed elTcndo della 
linea di coftei ; e perciò debbo a te fuccedere ne’ 
tuoi beni raaternl, i quali rifpetto a pofTun dirh 
beni amittm . Dove dunque ritrova il Napodano la 
linea materna di Felicia ? nell’ agnazione della ma- 
dre di lei, cioè negl’individui della famiglia, e del- 
la linea Bombace. E quindi fé lì fo£fe ritrovato an- 
che alla mone di Felicia un fratello di Fauftina Fi- 
gliola ; cioè un fratello della di lei ava materna an- ' 
che difcante in quano grado^ dalla defunta, a fcnti- 
mento del Napodano, avrebbe dovuto efcluderii, per 
la' ragione, che ritrovata una volta, la linea mater- 
^ na , gl’ individui di quella , e non altri di, di- 
vtrfa . linea , basi diritto a fuccedere in vigore del- 
la Cìoofuetudine. Nè può dirli , che il fratello di 
Faullina fu pure della linea materna, e che per con- 
seguènza farebbe fiato anche egli alla fuccefiione chia- 
mato; poiché farebbe quello lo ftelTo,che dire, che 
cffo fratello di Fauflioa fia anche della linea Bom- 
bace ; o che la linea Bombace , e la linea Figliola 

E 2 fa 
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fia una fleflà cofa ; il che quanto flrana òofa fia f il 
comprende ' di leggieri chiunque è di fenfo comuni 
dotato. • . . 

£ pure non fi contenta del fin qui detto il Napodado * 
Vuole egli farci vie maggiormente comprendere quali 
fieno i fucceflòri della linea paterna , o materna . Di- 
■ ce quindi , fpiegando la parola ex parte ; ideft ex Jìiri 
pe , ex progenie patrii : ijia enim fxm parìa , ut prh 
mo regum cap. 17. in fin . , vel ìàejì ex linea pater- 
na (i) ; e poi foggiunge : Ut patet ex io. Collat. de nar', 
fuccef. Feud. cap. fuccejf. feud. in fin. Il luogo del libro 
de’ Feudi , che fi cita dal Napodano , è il feguente . Si iU 
le , qui Feudx/h bahet , decejferit , nullo ■ reliSo ..fir 
Ho , an ad omnes , vel ad quos perveniat quaritur? 
Refpondeo ad folos , vel ad omnes , qui ex illa lineo 
funt , ex qua ille fuit , Et hoc efi quod dicitur ad 
proximiores pertinere . Jfti vero proximiores effe dir 
cuntur refpe^u alìarum linearum . Paragona dunque 
quello Scrittore la linea nel fenlb della .Confuetudi* 

ne alla linea nel fenfo Feudale . Siccome al Feudo 

' file-' 


(i) Ad dia. Con/uet, n. \ 6 j. 


Digitized by Google 



fucceder non pofibno fé non fé coloro , i quali fon 
della linea dei Feudatario , cos\ a’ beni patemi , o ma- 
terni - non poflbno a' fentimento della Confuetudine • 
fuccedere Te non fé coloro, i quali fono della linea 
patema , o materna . Poflbn quelli elTeri agnati , e 
cognati , non altrimenti , che quelli ; ma Tempre ef- • 
Ter debbono cognati difcendenti ' da femmina agnate' 
per poterfì dire della linea dei Feudatario ^ o della' 
linea patema, o materna. Tutti coloro , che non fono^ 
della linea del feudatario defunto, fono efclufì dalla fuc-- 
celTione del feudo ; come dalla fucceflUone de’ beni pa-' 
terni , o materni efclull fono tutti quei , che non pof- 
fono additar grado nella linea paterna , o materna . 

Nè giova allegare le altre differenze che pa0àno tra 
. ia fucceffion feudale , e la fucceflìon Confuetudinaria ; 
per dimbftrare, come mal fi crede, l’ infulfiftenza di 
quel paragone . Quante volte è egli vero , co- 
me fi raccoglie dal tefto trafcritto de’ Libri de’Feui 
di , che al Feudatario non poflbn fuccedere , fe non 
fe i pih proffimi della fua linea, non altrimenti , che 
a’ beni patemi , o materni i più proffimi della linea 
- patema,' o materna , il paragone recato dal Napodano 
non è che bene • adattato ; dappoiché nonr fi curò , nè 
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(^vea curarfi egli delle altre difTereaze, che non ùi- 
cewo al cafo « 

Nè ahrimenti è (lato interpetrato un tale Statuto .ne^ 
luoghi , ove eflb ha vigore . Nel cafo di doverli a* 
beni .patemi , o materni fuccedere , non mai fi è da^ 
to luogo a' congiunti per parte dell’ aVa patema , o 
materna , come a coloro , i quali Tempre li fon cre- 
dati fuori della linea . In Orvieto y’ ha legge parti- 
colare y per la quale li prefcrive > che in mancanza 
de’ difcendenti , a’ beni paterni fuccedano i piu prolll- 
nù eìt parte patris , a materni i piu proffimi par- 
te matris . TrapalTato un tal Giufeppe Aviamonte ^ 
fenza lafciar,di Te. figliuoli, concorfero a’ beni paterni 
di coflui Galeazzo Alberico fratello d^’ava paterna 'f 
del- defunto,’ a cofiui cougiunto in quarto grado , e 
Flatnminia Aviamonte agoata della linea paterna di 
Giufeppe in fello grado . Conobbe la Ruota Romana, 
che Gal.’azzo , comechè~in quarto grado congiunto al 
defunto , non era però della linea paterna d’ Avia- 
monte ; dacché non potea prender l’ attacco dall’ ava 
paterna del defunto medefimo : e conobbe altresì , 
che* quantunque fotto il nome di più ptaSimi ex par- 
te patris y o ex parte matris , vengano anche i co- 

" ' gna- 
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gaaii comprcfi , . pur .tuttavolta ciò non fi dovea in-- 
tendere , fé non fe de’ cognati difeendenti da fcfnnii- 
ne agnate . E quindi nell’ efcluder per le additate ra- 
gioni Galeazzo j ammife alla fucceflione Flamminia , 
come colei, che era femmina agnata delia linea paterna, 
di Giufeppe Aviamonte ; appoggiaàdofi nel fentimento 
del Napodano da noi rapportato. Sentanfì* le ragioni di 
uria .tal decifione , la quale vien recata dai Mie haloriòr 
dopo del fuo Trattato deFrantéus: ^od ^ nutem prò- 
Ktmiias , ^umn - ab'Alfonfd ( era quella l’ava patema ) 
déducebat CahafiuSy non pojjet dici cadem cum itlày^uam' 
*oifi flint conftderare fatuentes. in cattfa bttjus flatuti y 
pràter bete y qua di^a jam funt\evi co pratcrea •vifuni' 
fuit dominis y quod deduci pojfit y' quia quando fub eoe. 
Ornine proximiorunt ex parte patris - hitelUgi - poffenP‘ 

• I f * ^ 

'Oleati defeendentes ex faeminis atque ita ^ et i am co^ 
gftatiycum agnationis jura nonnift a pane defeendant,:. '- 
Hoc tamen in omnem cafum non poterat intelligi y nifi 
de iisy qui ex f cerni ni s agnatis defeenderent y Or quo^* 
rum numero funt filii amita , qua efl manis forar , 
ftve fin fotorum avi y aut proavi y qua amita magnay 
proamita dieuntur ; non autem de\iis y ' qui eidem . 
patri y avoy aut proavo conjunSli funt per foemlnas c um 

• • / 7 - 
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ìllh nuppaSy ut erat Galeat 'tus: cum hoc cnfu mn.fo-. l 
lum non pojfet dihlis defccndenùbus convenire nomen . 
agnatìonU'y fed ncque etìam dici pojjfent iidem defeen- 
dentes eu linea , ftve ex parte patràs ; dum perfona ^ < 
per quam junguntur ipft patri y aut avo y ncque iti am 
■ erat eifdem ugnata ; ut bene declarat Napodanus fuper 
eaConfuet , Neapolitana y cujus initium fi quisyvel fi 
qua in rubr. de fuceejf, ab intejiato in verb. ex par- 
te patris n. i6y. (i) , 

Fiaaltneate vogliamo aggiungere , che la tedatrice mede- 
fìina prefcelfe il Aio erede de’beni materni nella linea 
materna : Ifìituifco erede , ella difle , ne miei beni mater- 
ni y e della linea materna il mio fuccejfore legutirno ne- 
gli JleJft beni materni , e della linea materna . Spiegò 
dunque la tedatrice l’animo Aio , dichiarando , che 
nella linea della Aia madre , ritrovar A dovea 1’ eie* 
de . Or ficcome la linea paterna della deAinta Ai do^ 
Turri, perchè Gennaro de Torri Ai il padre di lei,' 

può dubitard , che U linea materna di lei da Bom* 

ba- 


(i) Deci/ \6, Rot, Rom, pojl Tradat, Miebai, de Fi a- 
, tribus* , . , . 
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tace , ‘ cfleado ftata la madre Fortunata^ Bombace"? 
Il neg^r ciò farebbe negar V evidenza fteflà . 

Che k è così qual ragione poffon mai vantare i Signori 
Figliola alla fucceflioae de’ beni materni di Felicia de 
Torri? Poflòno efli a patto -alcuno additar grado nel- 
la linea Bombace ^ Sono elfi forfè difcendenti da ma- 
cchi ^ o da femmine agnate di quella linea, alla qua- 
le vuole la Cpnfuetudine , e la teftatrice , che i beni 
faccian ritorno ? Sicuramente che no . Fili in core- 
Ba linea non poflbn vantar luogo alcuno , perchè il 
di loro attacco dipende da FauBina Figliola ava del- 
la defunta, la quale, come fi è veduto, fu una don- 
na maritata nella famiglia Bombace , che non può 
formare fliptPe in detta linea . Quindi fono ellì con- 
giunti alla defunta', ma non fono deila linea della 
madre di coftei > e per confeguehza mancan loro le 
due condizioni , che richieggonfi perchè poflaao a tal 
fucceffione afpirare Sentanlo dal fopraccitato de Ro- 
fa : Et fiC per ifietm Cotifuetudinem non voeantur prò- 
Kiiniores morientis y fed pronìtniores linea y ideo ut ijìa 
fuccejjìo confuetudinaria fuum Jortiatur effeélum duo 
reqtfiruntur : primo ut ille qui f ucce dere intenditi fit. 
de linen Ulius , cui fuecederc intendi t . . . fecundo 
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Dunque fe la ragion dello Statuto, che prefcrive pater- 
na paternis , materna maternh , altra non' è fiata a » 
fentiincnto di ognuno , che di far ritornare i beni al- 
la linea , dalla quale fono elTi ufciti ; farebbe una 
fconcezza ammettere alla fucceffione indiftintamente 
tutti i congiunti , ancorché non foflero della linea 
di colui , dal quale i beni al defunto pervennero • ' 

i 

c A p. n. 

Sì avvalora il fin qui detto con due decifionì del 5, R, 

C, date fuori in fimili circofianxe • 

S I vegga ora come i noflri Tribunali han dato afcol- 
to alle pretenfioni de’ congiunti per mezzo dell’ava 
nelle caufe fimili a quella , che abbiam per le ma- 
ni . Trapaflàto un tal Vincenzio Lega , per la fuccef- 
fione a’ beni materni di coflui , forfè quiftione tra 
Giambatifta , e Valerio di Malfa da una parte , e ’ 
Valerio di Palma dall’altra. La madre di Vincenzio 
era fiata Ifabella di Malfa , la quale fu figliuola di * 

Gio: Domenico di Malfa , e di Porzia di Palma , ' 

Era a 
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Era dunque Valerio di Palma congiunto al defunto 
per mezzo dell’ava materna di collui . Ottavio , e 
Giambatilla alPincontro erangli congiunti per mezzo 
deir avo materno , cioè erano della linea llelTa , e &mi- 
glia de Malìa . Pretendea Valerio concorrere come 
in ugual grado co’ fuecennaci di Malìa alla fucceilla- 
ne de’ beni materni di Vincenzio . 

ScfilTe per colloro un ragionato Conlìglio Andrea Mol- 
fello . Dimollrò collui , che i congiunti invitati dal- 
la Confuetudine a fuccedera eran quelli delia fola 
linea materna , cioè gli agnati , e cognati della li- 
nea di Malfa : Che niun diritto potea fu tal fuccef- 
ibne vantare Valerio di Palma , come colui , che 
era della linea di Porzia- di Palma ava materoa , e 
non gi^ della linea d’ Ifabella di. Maià madre del 
defunto , dalla quale era la roba a collui pervenuta : 
E che per cognati a fenrimento’ delia Confuetudine, 
c del Napodano , non dovean fentirf» , che i difcen- 
denti da femmine agnate . Dimollrò , che quantunque 
Valerio di Palma foOe llato più prolfimo , pure dalla 
fuccelTionc farebbe flato affatto efclufo ; quante volte gli .. 
mancava la necelfaria prerogativa della congiunzione 

nella linea materna; tanto era lontano ,-che potelfe 

F 2 l’u- 
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r uguaglianza del grado giovargli : Che non fi e»a 
mutata la linea per lo paflàggio della roba dalla ma- ^ 
dre al figlio ; e finalmente conchiufe , che prefcri- 
vendo b Confuetudine di dovcrfi al defunto fucce- 
dere colla diftinzione de’ beni tra le due linee , pa- 
tema, e materna; foltanto Gio: Batifta e Valerio 
di Malfa poteano a tal fuccefsionc afpirare , come 
congiunti della linea materna , efclufo Valerio , il 
quale trovavafi fuori di cotefta linea : Et fic coa- 
chiude egli , tam fccundum ’uerhatcm y quam ettam 
jecunàum do6Ìrinam ejufdem Napodam y ut totìes fur 
,peritfs replicatum e/ì; attenditur pcrfona matrity nec 
adejl confufio bonorum , nec etiam mutatio lìnea •.Et 
confequenter a primo ad ultimum concluditur , ut om- 
'nino judicandum ftt in beneficiumjpforum de Mafsa; 
SVVM SINT EX PjfRTEy USDE PR01TENER.UNT y 

CKclufo penitus diSìo Valeria de Palma (i) .. Non lì 

vuol tralafciare , che il Molfelio fcrivendo per li 

con- 


(i) Veggafi il Configlio 5®* Molfelio impreflb nel 
libro IL de fuoi Comenti alle Confuetudini Na- 
poletane . ' I 
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congiunti delia linea di Malfa , dice , che nella Tua 
cofcienza fembravagli effer vero quel , che foftenea , 
chiamando l’Ente Supremo in teftimonio : Tejìor 
Dcum , ut bttc mi hi videatur veritas . 

Or non può in dubbio recarii , che fia quello un cafo 
< al nollro fomigliantiflìmo . Valerio di Palma non al- 
trimenti , che i Signori Figliola , era congiunto al 
defunto per mezzo dell’ ava materna ; e pretendea 
concorrere a’ beni materni di quello co’ congiunti 
della linea di Malfa, cioè della linea della madre di 
elfo defunto , qual farebbe nel cafo nollro Floridalba 
Bombace , i cui diritti fi rapprefentano dal nollro 
cliente D. Matteo Mazzone. Or quale fu la decifìo- 
ne del S. C. in quel cafo ? Nelle opere del Molfe- 
jgo non vedelì tal decifione recata: anzi dice codui, 
ne/cio 431 caufa fuerit dectfa ; e noi pofsiamo ag- 
, giungervi , che quando fu tal caulà decifa , trovavali 
i» quegli gik trapaflàto ; dappoiché ei fi mori nel^ 
' 1(^17. fecondochè fcrifle il P. Silos (i) , e la cau- 
là fu decifà nel idi 8. Dobbiamo dunque faper 
l - .(/ Sfa- ■■ 

• ■ • f 

(i) HÌJÌor. curie, Reg, Uh, III, 
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grado- al Montano , il quale ci ha recato nelle fue 
opere la decifione della medefima. Ne fa quelli fa- 
pere , che a relazione del Configlier Migliore , il ' 
quale dal Provenzale vien chiamato lume del di- 
ritto confuetudinario (i) e coll’intervento dei Con- 
figlier de Ponte fu taj caufa folennemente decifa , 
con elciuderfi i congiunti per parte dell’ava, e coli’ 
ammettere alla fuccelìionfr Lucrezia di Mafia, come 
piu prolsinja della linea materna : Exìjlente , dice il 
citato Autore , CotwnìJfarÌQ Cortjìltarìo Jobanne Ra» 
ptijìa fuiti pralata • Lucrata de Mafsa , uit 

proxim 'tQr^ i» gradi* , ^ conjunda Jobanjii. Vincentio 
ex Itnaa materna die 7.. Februarii idi 8. tn Banca 
Sarti (a) . 

Il venerata Contraddittore pen^ conofeendo il 

pefo di. tal deciitone fatta con ferio e maturo efame, 
cre<k fttervarla col dire- , che il S. C non arami fc 
alla fuccefsiQne de’ beni materni di Vincenzio Lega 

nè Giambatifia , nò Valerio Mafia , per li quaU il 

Mol- 


(1) Ob/ervaf. 6 . ad Con/net^ ft moriatur ». jo. 

(2) Controv. i. ». 38. in. 
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« 

Molfefio avea fcritto quel' Tuo Configlio ; ma s\ be-<^ 
ne Lucrezia di Mafia come più profiima in grado: 
tra’ contendenti . 

t 

A comprender però quanto fia vano coteflo argomento, 
ballerà fare la feguento rifiersione . La caufa non fu 
decifa a tempi del Molfdìo y ma lun^ flagione 
dopo , che egli avea fcritto . Nel Tuo Configlio dille* 
fo per detta caufa fa egli menzione de’ contendenti , 
che erano in giudizio, cioè di Giambatilla , e di 
Ottavio di Mafia da una parte , e di Valerio di> 

Palma congiunto per mezzo dell’ava dall’ altra . Di 
altri non fii egli menzione. Or fe il S. C. il quale 
decife sì fatta caufa molto tempo dopo, che ilMol- 
fefio avea fcritto , ammife alla fuccefsione Lucrezia 
di Mafia, l’ ammife forfè , perchè era quella fucce* 
dota a’ diritti di Ottavio, e di Giambatilla ambedue 
della linea materna . 

Il dirli , che fu ammefia , perchè forfè era in terzo, 
o in quarto grado dillante dal defonto , e per con- 
feguenza più profsima de’ contendenti fuccennati , i 
quali erano in quinto grado , non perfuaderà certamen- 
te chicchefsia ; giacché non è da credere , che il 

congiunto per parte dell’ava cioè Valerio de Palma, 

e gli 
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e gli Aefsi congiunti della linea di Malia folTero fla- 
ti cosi ardimentofi a profeguire si fatta lite , che 
meritò una feria , e rinomata decifione del S. C. 
quando folTe in giudizio comparfa persona della li- 
nea materna più prolsima in grado al defunto , -alla 
quale di necefsitù dovea la fuccefsione deferirli . 

Confermali quanto noi diciamo per quel , che lafciò 

fcritto il Montano . Volea quelli dimoftrare , che 

alla fuccefsione de’ beni materni fon da preferirll- 

(èmpre 1 congiunti della linea della madre , in efclu- 

(ione di coloro * che fono delU linea dell ava . 

Quindi fi vale delle autorità di molti Srittori , e fra 

quelle di quella del Molfelio , fecondo la quale dice 

efferfi ben due volte giudicato da’noflri Tribunali : 

Ex bts patef , egli dice , decifionem faHam in dióìa 

caufa Comìti/sa S. Valentinì non per t inere ad nojlrnm 

foHì fpectem (i) quo fit ut cum prò prima opinione^ 

fcilicet prò proximioribus ex parte matris babeamut 

•verbo Confuetudinis ft quis , vel ft qua , habemus 

dar am glofsa intentionem fupra explicatam , babea^-' 

mus 


(i) Di quella decilìone tornerà luogo di parlare più giù. t 
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mus quoque graves au 6 iores , fcilicet Colutium Coppo- ■ 
iuy Cafparem de Leo , Pifanellum cum fua difìin- 
£l}one approbata a S. R, C. Patrem • Molfe/tunt , (y 
binai rei judicatai juuta bone opinionem , Ó* e ti am 
a ■ fenatu Lufttano , E per vie pih confermare il 
fuo aflimto, reca inoltre la decifione fatta per la fuc- 
ceffione de’ beni materni di Vincenzio de Lega colle 
feguenti parole : Immo modernìs temporibus fuijfe fie 
quoque judteatum tn cauj'a J obtvints Vincentit de Le- 
ga , in qua futi difeeptatum , an ex mutatione perfo- i 
na mutetuT qualitas bonorum , in- qua cauja fcripfit 
P,"^ Molfeftui in Conjil. 50. n. 35». ufque ad f ed 
non refert , quid fuerit decifum ; attamen exijìente 
Commijfario Job, Baptijìa Meliore , fuit pnslata Lu- 
treeia de Majfa , uti proximior in gradu <D' conjun- 
(ia Job, Vinceneio ex linea materna die feptima Fe- 
bruarii I<?i8. in Banca Sarti (i) . 

Or non avrebbe certamente il Montano fatto ufo di 
nn tal efempio , quando gli fi farebbe potuto oppor- 
re , quel che oggi oppone il noftro Avverfario . Ma 

• G co- 


(i) Montan, .loc, cit. 
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comunque vada la faccenda y balla pel nollro alTunto, 
che il S. G. ammife Lucrezia de Maflà, un puo^r- 

MJOR IN CKADV , ET CONJUNCTJ JO: HNCENTIO EX 

LINEA MATERNA ^ Sono queflc le due condizioni j 
che, come dicemmo fin dal principio di quella fcritr 
tura , richieggonfi perchè pofla aver luogo la fuccef* 
fion confuetudinaria j condizioni ^ le quali mancano 
affatto a* Figliola. 

■ L* altra decifione del S. C. è di frefchiUlma data . AllT 
eredita materna di D.. Agnello- Ciampitelli trapaffato 
nel 1778. concorreano i fratelli delle Donne con- 
giunti al defunto per mezzo della coftui madre Ter 
refa delle Donne , ed i Caldora congiunti per parte 
deir ava. La G.C. della Vicaria decider non volle ia 
quella occafione T articolo, fe cioè concorrer potere- 

ro a beni materni di D. Agnello Ciampitelli quel 

« 

della linea rimota , cioè della linea deli' ava , quali 
erano appunto i Caldora . Quindi nello fpedire il 
preambolo^ de’ beni materni dal S. C. cqmmefTole^ 
vi cpmprefe cofloro per due delle cinque porzioni ^ 
ma per non pregiudicare in menoma parte i congiun- 
ti della linea materna , fece la feguente foggiunta : 
Verum prò preotenfis prò parte di^prum coniu?i^orum 
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ex parte matrit , mt fcHicet infpicienàa ftt proxima^ 
vel remota , ftve immediata , vel mediata caufa ob- 
ventionis honorum • & an fratres Caldera indiferi- 
minatim admìttendi fmt in omnibus bonis maternità 
falvis eorum } uri bus ^ partes adeant S. C. penes ad a 
hereditatis quondam D. Agnelli Ciampitelli (i) . 

X>3 Vicaria dunque altro non fece, fe non fe dichiarar 
la congiunzion di parentela de* Caldera col defunto. 
Ma rimife Tefame dell’ articolo al S. C £ come* 
chè^ detta Supremo Tribunale in grado di gravame 
eotifèrmato avefle il decreto della Vicaria contenente 
inoltiflimt capi volle nondimeno riferbarfi la deci- 
fione del mentovato articolo feparatamente»Oodedif- 
fe così: Satvis tamen utritefque juribus in S. C. pe- 
nes oda hereditatis tempore immijjionis in benejìcium 
pradidorum de Caldera prò declaratìone , an eis de- 
beatur prò duabus portionibus etiam m bonis ex bere- 
ditate quondam Nicolai delle Donne ( era quelli l’avo 

materno ) Ó* rx utraque linea peroentis quondam D. 

G i 'Thè- 



li) li proceflb 'di tal caufa efifte preflb lo Scrivano 


Albini in Banca di Graziano . 
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Therefue ipftus jUite^matri defuncti D, Agnelli Ciam-^ 
pUellì . 

I congiunti però della linea materna proponendo il gra< 
vame avverfo di cotefto decreto , dimandarono , che 
il S. C. immantinenti decidelTe , fenza afpettar il 
tempo della immiffione , di non competere diritto al- 
cuno a’ Caldura fu i beni da Terefa delle Donne > 
pervenuti al figliuolo di lei D. Agnello Ciampitelli. 
Fa la caufa nel 1781. precedente un ferio, e matu- 
ro efame , decifa . Nella decifìone intervennero ) oltre 
a’ Miniftri della Ruota , tre aggiunti per ogni verfo 
rirpettabililTimi . £ la decl/ione fu concepita ne’ fé- 
guenti termini : Sufpenfo decreto S, C. quoad decre~ 
furti praambuli pradiéli quondam D. Agnelli Ciampir 
felli pro^ hinis portionibus interponi ordinatum in be- 
nejìcmm fratrum de Caldera , termint^s eodem decreto 
datus etiam currat Ct’c. Idemque prtecitatum decretum 
^quoad bona etiam fifa intra dijlribianì buius Civitatis 
prtefato D, Agnello peritenta a matre , vel ab aliquo 
ex linea materna^ exequatur prò nunc in beneficium 
fupradiblcrum magnificorum Ciampitelli. ( eran cofto- 
ro cefTionarj de’ Fratelli delle Donne .) prò tribut 

ex fex portionibus , (y reliquie tres .preetenfes per lllu- 

Jlrem 
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Jìrem Marchionem Valva , D. Adeodàtim de Mari- 
no y (y D.Oéiavianum Valva remane ant fub fequejìro . 
Si vuol qu\ notare per la retta intelligenza del trafcrit- 
to decreto , che quelli ultimi , che quivi fi accenna- 
no y eran difcendenti da femmine agnate della famiglia 
delle Donne . £d il S. C. non fìdolTi allora nè pure 
di ammetterli alla fuccclfione de’ beni materni di A- 
gnello Ciampitelli in concorfo degli agnati della fa- 
miglia delle Donne; e quindi ordinò per le porzioni 
di coftoro il fequellro . 

I Fratelli Caldora intanto avverlb del furriferito decre- 
to produlfero le nullità , le quali furono folennemen- 
te difculTe con due altri ragguardevolilfimi Miniftri 
aggiunti ; ed il decreto reftò confermato . 

Or dopo la veridica ftoria di cotcfla caufa , fi ravvifa 
certamente qual conto è da tenere della pretenfione 
de’ Signori Figliola . Il S. C. in quella occafione 
non volle nè anche menar buona la pretenfione kIc’- 
difcendenti da femmine agnate della linea delle Don- 
ne in concorfo degli agnati della ftefla linea, e fot- 
- topofe le porzioni a coftoro fpettanti ad un feque- 
-ftro . Quindi con qual coraggio potranno i Figliola 

• nè agnati , nè difcendenti da femmine agnate della 

li- 


Digitized by Google 




linea Bombace ' afpirare alla fucceflìone , di cui fi 
trana? Qual diritto può loro fommioillrare Faudina 
Figliola maritata nella famiglia Bombace y per efclu- 
dere un* agnata di quella Buca , la quale è efpref* 
famente dalla confuetudine invitata a fuccedere? 

Ma in quello rincontro oppone anche il noftro riverito 
contradittore , che i Fratelli Caldora polTon vantare 
a lor prò due decifioni , per le quali furono eglino 
ammefli, cioè una della Vicaria e l’altra del S. C. 
Vaniillma obbiezione; quando fi rifletta , che e nell* 
una, e nell’altra non fu decifo l’articolo, del quale 
fpeciaimente fi trattava; articolo, che venne quindi 
ben due volte decifo folennemente contro de’ Fratelli 
Caldora . Che fe poi la pretenfion di cofloro fu fot* 
topoila a termine ordinario , £i ognuno , che il termi* 
ne per iftile de’ noflri Tribunali non denegafi a qua.* 
lunq^ue firanisfima pretenfione . 

Foco dunque come il S. C. ha trattato i congiunti per 
mezzo dell’ava, allorché han pretefo cpftoro di con- 
correre alla fucce/fione de’ beni materni co’ congiunti 
al defunto per mezzo , della madre . Ha fempre il 
fuddetto ragguardevolifllmo Tribunale efclufo quelli^ 
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ed ammeflb quefti /perchè tale è la mente dello Sta-* 
tuto, perchè cosi il medefimo è flato tutto d\ inter*' 
petrato e qui , ed altrove , ove eflb ha vigore ; e per- * 
che quella è la dottrina comunemente ricevuta nella 
cattedra , e nel Foro . 

GAP. '- III. 

Si dimoflra y che gli argomenti tutti , i quali fi propon- > 
gofto dal nojhre Contraddittore giovano di molto 
al nofiro ajjunto . 

■ > 

O Ra entriamo fenza dubbio in ‘uno fpinofo fentiere, 

ove ci trae il noftro valente Contraddittore . Egli • 

per foftenerc un affunto non favorito dalla legge , nè 

dal foro , ha dovuto calcare' ftrade non da altri bat- 

tute ; di modo che avrebbe ben potuto dire quel , 

che Lucrezio , nel dar cominciamento al fuo quarto 

libro della Natura delle cofe , di fe difle : jivia Pie- 

ridum peragro loca nullius ante Trita folo . Quindi 

a menare avanti la fua imprefa, ha dovuto egli dire, 

che non fi è finora ben capito il Napodano ; che in 

■ grofiblani errori fia miferamente caduto il de Rofa ; 

e fi- 
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e finalmente che il Molfefio fia Alto un Frate alle- 
vato nel chioftro più fofifta , che ragionatore . E co- 
niechè l’un di queAi due ^ cioè il de Rofa abbia me- 
ritata la ftima univerfale del Foro, e l’altro gli elo- 
gj del Toppi , e del famofo noftro Pietro Gianna» 
ne (i) pur tuttavolta non han potuto sfuggire la ter- 
ribile sferza del noftro acutiflitno Contraddittore , Nè 
potea eflèr altrimenti fe l’ opinare di tutti e tre i fuc- 
cennati Scrittori , i quali fono ftati Tempre riputa- 
ti i migliori interpetri delle noftre Confuetudini , è 
a dirittura oppofto al fuo novello fiftema . Noi dun- 
que in quefto capitolo rilponderemo agli argomenti , 
cfie il noftro venerato contraddittore col fuo fecon- 
dilfimo ingegno ha faputo efeogitare per foftenere il 
fuo aflùnto . Ma proteftiamo di non volerlo feguire 
nelle quiftioni , che crediamo alquanto rimote dall’ 
Oggetto prefente , Nè quefto agio abbiamo , nè que- 
fto tempo . Senzachè crederemmo di peccare in pub- 
blica commoda , trattenendo i faviflimi , e pur 
troppo occupati Minirtri , i quali la prefente caufu 


(i) Iftoria Civ, del Regno di Napoli lìb. XXI. c, 7. 
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hanno a decicfere , in accademiche <jniftioni . 

Il noftro riverito Avverfario impiega buona parte del* 
la fua Scrittura a dimoftrare , che la voce prò*/- ' 
tnìotei della Confuetudine non comprenda i foli agna- 
ti, ma i cognati altresi. Ciò da noi non fi nega : 
fi foftiene però come un aflioma indubitato , che i 
colati a poter alla fucceflìon confuetud inaria afpira- 
re , debbano efler di necefllA difeendenti da femmi- 
ne agnate della linea, c^i i beni debbon ritornare ; 
perchè altrimenti non potrebbero dirfi de linea pa- 
tri s , vel matrts . Si è ciò da noi dimoftrato a fuffi- 
Cìmzz nel primo capitolo di quella fcrittura ; ma ora 
vogliamo riconfermarlo cogli ftefli luoghi degli Autori 
citati dal noftro degno Contraddittore. Dice egli, che il 
Napodano , «vendo propofta la domanda, fe la Confue- 
tudine colla parola p'roKÌmiores avelfe dinotato gli a- 
gnati , rifpofe con una negativa ; e ne recò l’ innega- 
bile pruova tratta dagli efempj .• Sed videtur quod 
non ’ nam en parte patris pojfttnt ejje & cognati , 
ut defeendentes ex amira, qua fuit forar patris,item 
defeendentes ex magna amba, qua fuit forar avi , 
ìtem defeendentes ex forare patrueli defungi ; qui 

omnes funt proxiwiares ex parte patris , (S* tamen 

H ft^nt 
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funt cognati , qua' per fxmhas amiangmtur (i) . 
Or non fi può dubitare per. le parole. trx parta patris^ • 
che qu\ rechi a Napodano un eferapio per la fuc- 
ceffione a’ beni patemi, c dice, che a quella poflàno 
afpirare anche i cognati ; ma quali cognati ? Dafcett- 
dentei en omìtM , ex amita magna y ex farore patrueln 
E non fon coftoro difeendenti. da femmine agnato ì 
r amita cioè la forelU del padre , f amita magna y O 
fia la forella dell’avo patomo y ia forella patruele yCioè 
la figliuola del patruo fon certamente femmine agna- 
to della linea patema. 

Siegue dopo del Napodano un’ autorità di Muzio Antc^ 
nio Grofli anche Interpetre delle noftre confuetudmi, 
ne’ feguenti termini : ^a de re bic non curatur de 
tgnationis , Ó* cognationis differenza , q^uum pojftnt 
effe proximiores defungo defeendentes ett amita , vei 
defeendentes ex forare potimeli , qui omnes dicuntur 
cognati y quia per feminas conjunguntur y Ó* nibiloo^- 
nus fuccedunt y quum fmt proximiores (a). Fa meiir 


(l^ Ad di^am Confuet» ». XÒ8. 

(2) Ad Confuet, fi quis vel fi qua adnot, VII* «.4. df 5 * 


ttontf cièftai difccndenti c 4alla forelk 

, i qaaU 'fono difccndeau da fcmmrae agaa- 

te della littct patema. 

Pcflo fteflb coaio foao le aùtorit'a del de Rofa , e del 
• Montino, e i molti efetnpj di cofe giodicate, cheli 
rapportano d^ noftro Contraddittore ; dimodoché non 
rimane luogo a dubitare ; che i cognati a poter fuo 
eedeie in forza della ConGietudine, debbano neceflà- 
lunente ellèr difceodenti da femmine agnate dcl’a li 
nei , cui fucccder fi vuole ; giacché altrimenti non 
poflbno dirli de tinca . Quindi crediamo a. propofito 
conchiuder colle parole dello Scoppa : , »r 

pojit dici ómjnnaus dkui en farPt fatrh , opartet , 
ut babm vincutum agnarioms , fm derivattanem ab 
aliquo, qui fit ta itla linea patema y iiyJE plune peu 
T< muiNJm n^D JCNJTjk kdm furmmtiml ; n^m or 
DICJTUR DÈ i.JSEé mCÉSSE EST , VT AB EODEU ST1‘ 
PITE DESCINDENTIifM UbBEAT (l) . Ed CCCO , chc da 
noi non fi donfonde , come dal d^o ContradiUttom fi 
aflcrifee, la famiglia, che abbraccia i foU agnan , colla 

H z ^ 


(x) Scopp. ad controver. Merlhi, cap. 45>* •• 5>* 
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•linea , la quale comprende agnati , c cognati . Noi 
abbiam foftenuto , e fofteniamo col fentitnento della 
Confuetudine , colla interpretazione data a quella da 
tutti gli Scrittori , e colle decifioni de’ noftri Tribù- • 
nali , che i cognati a poter fuccedere debbon neceflà- 
rianiente dimollrare la loro difcendenza da femhù- 
na della famiglia , perchè altrimenti, non poflba 
giammai dirfi della linea patema y o materna'. Or C9 
cotella condizione manca a’ Figliola, ftranilfima. cer- 
tamente dee la loro pretensone riputarfi. * Ma S va- 
da oltre . 

Il*noftro Contraddittore per diraoArare , che i fuoi 
Clienti fieno della linea materna di Felicia de Tor- 
ri, ricorre alla legge decima del Digefto fotto al ti- 
tolo gradibusy Ct é^n. Ci dice che nelpar^rafo 
undecimo di quella legge il Giureconfulto Paolo co- 
mincia a fare la numerazione de’ gradi, donde è com- 
porta la linea : Che nel paragrafo fedicefimo della 

• ftefla legge fi numerano le perfone del quinto grado, 

che giungono fino a centottantaquattro , fra le quali 

noveranfi il figlio, e la figlia twunculo magno , 

cioè il figlio , e la figlia del fratello dell’ ava , o fia 

•• il nipote , o la nipote r» fi Ho del proavo , o della 

proa~ 
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proavia , che fono il confobrino , e la confohri- 
na del padre o della madre , e che in coteilo gra< 
do ritrovandofi i Figliola , cioè eflcndo confobri- 
oi di Fortunata Bombace madre, di Felicia , fìea 
perciò a quella congiunti di quinto grado ex linea 
materna . 

Or tutto sì fatto ragionamento non altro ci può dimoflrarey 
fé non fé , che i Sig.Figliola fìen congiunti a Felicia in 
quinto grado : e quello da noi non lì nega . Ma non 
potrà giammai dimollrare , che fieno elfi della linea 
materna di Felicia , alla quale linea prefcrive la no- 
lira Confuetudine, che i beni faccian ritorno . Di fat- 
ti chi non vede, che in quella legge del Giurecon- 
fulto Paolo , la quale fi cita, fi numerano foltanto i gra- 
di dì cognazione , ma non già le linee ? Ed o quanti 
aflurdi nafcerebbero dal crederli altrimenti i Si confi- 
nerebbero in una linea fola tutte le perfone , che 
congiunte fi trovano nel medefimo grado . £ che fia 
così , di leggieri fi raccoglie dalla llelTa legge . Quivi 
il fuccennato Giureconfulto comincia la numerazione 
dal primo grado in fu , nel quale trova due perfone , il 

padre cioè , e la piadre : Primo grada cognationis fune 

far- 
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fitrfùm wrfum duo^ ^ -Cf mtttr (i)'. Or U pt- 
dn , e' la audre fooo certamente di due linee divor- 
fe , non appartenendo un coniuge alla linea dell'altro, 
comechè il Giureconfulto gH trovi nel grado lleflb « 
Novera nel fecondo grado l’avo paterno, e l’ava pa* 
terna , l’ avo materno , e l’ ava materna . Donde fic- 
gae, che emendo divetfe le linee di^ciafcun de’cónjti* 
gi, e diverfe le linee di ciafom padre di famiglia , i ' 
congiunti del fecondo grado trovar lì debbono in quat- 
tro linee diverlè , cioè nelle linee dell’avo paterno , « 
nuterno , e nelle lìnee dell’ ava paterna , e materna . 
Cosi di mano in mano veagonfi a moltiplicare le li- 
nee coir andar avanti nella numerazione de’ gradi . 

Quefh) però , che noi diciamo , vie piò lì conferma da 

ciò , die avea detto Paolo nella legge antecedenis 

cioè nella legge nona : Eh Ju^rìorc autem , Ó* fe^ 

€undo gntdu tranfverfet l'met pendent , quat omnes la- 

fiore tra&atu habìto in librum ftngularem contemmuu 

£d ecco un’ altra quantità di linee diverfe tra loro , 

che col numero del piò il Giureconfulto appella li- 
nee . 
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n»9 traverfali . Qiiefte linee traverlàli , le ijuali fono 
molte cominciano la loro dipendenza .dalla iiijiea fa- 
periore y e non prima del fecondo grado di efià . 

Vediamone l’ efempio nelle perfmie di quello fecondo 
grado di linea fuperiore , fecondo la defcrizione ddJo 
Ueflb Paolo . Sceundo gf/tdu dmdecim petfumt con-, 
tinemur kt ; avufy bac eft p{mis Ó* mmris pater , 
hem avh ftmiiker font patema y quam patema ffntet . 
quoque per utrumque parentem accipitur . . • • Soror 
Jimiliter mtmeratur , ut f rotar : nepot quoque dupiici- , 
ter imeUigitur , e» fUio vel filia mtus : idem ^ & 
in nepte. Io quefto fecondo grado il trovano due a- 
vi , i quali elfendo tutti e due padri dì famiglia , 
formano fenza alcun dubbio due linee . Viterie : Si 
trovano due avole, le quali non eifenda delle ilef- 
fe famiglie de’ loro mariti , . ^>partengono certamente 
a due altre linee diverfe; e gik abbiamo quattro linee 
diverfe fra loro . It fratello e la ibrelk della , parte 
patema appartengono alla Lmea dell’ avo paterno : alla 
quale appartengono ancora il nipote mafchio e la ni- 
pote femina eu /ilio. Non è cosi del fratello e della 
forella della parte materna; quefri apparterranno alla 
famiglia del padre loro , e quindi formeranno una 
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quinta linea ; ed altre linee (1 formeranno dal nipote 
marchio , e dalla nipote femina ck fiUa , la quale po- 
tendo avere diverfi mariti , procrear può figli apparte- 
nenti a diverfe linee ancora (i). 

£d ecco dimollrato aperumente , come le perfone fitua- 
te da Paolo nel fecondo grado di parentela apparten- 
gono almeno a fai linee diverfe : onde accade , che ficu- 

ramente dee riputarfi falla quell’ afièrziooe , per la qua- 
le 


Avo materna Ava 



Madre 


FrateUojeforeUa di padre Tizio Fratello,erorella di madre 


Figlio 


Figlia 


Nipote mafchio, e femina Nipote mafchio, e femina 
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Iff fi vuole, che fieno d’ una fteflà linea tutti quelli , 
che appartengono ad uno fteflb grado : perchè ale uni 
appartengono alla fiefia linea, ed altri a linee tutte 
diverfe . 

Or di tante linee e s\ diverfe ragiona forfè il G. C. Pao- 
lo nella legge decima ? Certamente che no . Il noftro 
Contraddittore però foftiene l’ oppofto , perchè crede , 
che la detta legge contenga 1’ intero trattato mento- 
vato da Paolo nella legge a quella antecedente colle 
parole : £» fuperiore autem , Cx fecundo gradu tranf- 
•verfic lìnea pendent , quas omnes lattare traéìatu ha- 
hìto in Ithrum ftngularem contenimus . Cotejìo libro , v 
egli dice, ci è Jìato confervato da^ Triboniano nella 
legge IO. D, de grad, affin. notn, eor* Ma fi pcr- 
fuada, che la legge decima è un frammento di quel 
Trattato ; frammento , nel quale di gradi foltanto fi 
parla, e non di linee. . 

Il fuddetto, libro efillea intero a tempo del Cuiacio , fe- 

condochè .coftui riferifee per tellimonianza di colui , 

che il poflèdea (i). Ed il dottiflìmo Binkerfoek di- 
. » 'I ce, ' 


(i) Cujac. ohferv. lib. VI. c. 40. 
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ce , eh’ egli defiderava ardentemente di cdfervarlo , per*, 
toglierfi così alcuni dubb; y che fu quella legge y o fiat) 
fu quel frammento gli eran furti ìnttlUgit Pan*^ 
lus y fon fue parole , Librum ftngularem y qu$m fcrè^ 
pfif ^de gradibusy (S' aàfin'ibut yÌD^ 2 mmmiìmt eorum 
g quo fupercft unica /. io,’ h. t. Eum librum aàbuc 
extare integrum ex teftimonio pojfejforis adfirmat Cu^ 
jacius lìb^ VL ohferv* c. 40, Magni 'ueltem ejus in* 
fpiciendi mibi daretur potejìas y non alio fine y quam 
ut conjìituere pojfiem de quibufdam lodi in d, /• io* 
qua nunc me babent valde follici tum (i) • 

Quanto noi abbiam dimoftrato colle parole de* giure» 
confulti Romani y è dimoflrato anche coll* autorità 
del Napodano in ordine alle noftre Confuetudini . Go- 
Rui parlando del fuccefibre invitato dalia confuetudi» 
«e air eredità deh defunto , da la prerogativa al piiì 
profTimo di quella linea y onde fon venuti i beni y 
cioè al più proflTimo della linea materna' ne* beni ma- 
terni , ed al più profTimo della linea patema ne* beni 

paterni . Sic intcr eos y qui funt in eadeh linea 

‘ ex 


(.) Bjnk erf Obfervat, Juris Rom, Ub, V» c,lQ,dnfin^ 
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ft$ cadem parte y pitta PATRiSy vel M 4 Trjs y bahet la- 
cum prerogativa gradui (i) ,• perchè prouimiores di' 
cuntur qui funi in eadem linea y qua fuit defunélus y 
(y dicuntur prouimiores refpeblu aliarum linearum (2), 
le quali linee fono diverfe , perchè linea eji fupra , 
ottfray (y en Intere (3) fecondochè ,|a de/cri/Te Pao- 
lo . L’elTerfì dal Napodano dipinto la linea del pa- 
dre y e della madre y reflcrfi. dUlinti i piu proflìmi d’ 
'tuia lìnea riguardo alle altre linee , e diflince altresì 
le linee fuperioriy inferiori y e collaterali , è chiara 
diraoflrazione , eh’ egli coniprefe la diverfìtà di tutte 
quelle linee ; e comprefe perciò , che fi può effer 
congiunto al defonto per via di varie linee fecondo 
il grado , che fi occupa . 

Ma ci fembra di elTerci per troppo trattenuti fu quello 

'argomento dell’ A vverlario , dal quale altro ncn può 

ei raccogliere , che quante .volte fi dovelTe a Felicia 

fuccedere fecondo la dilpofizione del diritto comune, 

I 2 i fuoi 


(1) Confuet. ft quis vel f* »• laS. 

(2) Ib, ». IÒ4. 

(3) Ibid. n. 237.' 
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ìTuoì clienti farebbero piò profllmi in grado ^ ma 
non potrb mai trarne, che dovendofi alla medefima 
fuccedere fecondo il diritto, confuetudinario , cioè col- 
la diftinzione delle linee , e de’ beni , fieno effi i fiic- 
ceflbri dalla Confuetudine invitati# • ' 

Si dice in terzo luogo dal noftro Contraddittore , che k 
•Confuetudine non ha riguardo . all’ origine rimota de’ 

■ beni , ma alla olrvenzione pfofliraa , ed immediata . E 
perciò , quantunque i beni Ceno alla madre pervenuti 
dall’ avo materno del defunto , si fatti beni nella per- 
fona della medefima divennero beni di lei , cioè beni 
materni. Quindi effendo in feguito a lei fucceduto 
il figlio , e quello trapalato , a tutti i fuddetti beni 
fucceder debbono i più vicini fuoi congiunti pel k- 
<to materno , 

A quello varco flavamo noi afpettando il ooflro Con- 

tradittore ; e crediamo , che la paifion della caufii 

.non ha gli fatto ravvilàre , che coteflo argomento 

anziché di giovargli , gli noccia oltremodo. Noi 

dunque fiamo in quello di accordo , che cioè la Con- 

fuetudiiie attende la cagion proffima , e non rimota y 

affinchè i beni ritornino alla fiefià linea , donde al 

defunto pervennero , E veramente fi rileva ciò con 

net- 
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nettezza dalla Confuetudine fteflà, la quale prcfcrive, 
che a’ beni pervenuti al defunto dalla madre , o da 
altri della linea materna , fuccedano i più proflimi 
parte Matris .* Praterquam in bonis , qua obvene-‘ 
runt defunblo a matre , nel altquo ex linea materna , 
in quibus proximiores ex parte matris fuccedunt . La 
{>roflima ed immediata linea della madre , che i beni 
al defunto trafmife , ha in mira la Gjnfuetudine , ed 
i congiunti di quella linea invita efla alla fucceflione. 
Quindi non eran necelTarie , per ciò dimoftrare tante 
autorità di Dottori , e di cofe giudicate, quante ne reca 
il nollro Avverfario . Si vegga ora , fé tal difpofizione 
della Confuetudine poflà importare, che debbanfi am* 
mettere alia fucceflione quei della linea Figliola, o 
pur quelli della linea Bombace . Chi dice cagion prof- 
fima, dice fenza dubbio linea proflìma. A conofcere 
dice il de Rofa , da quale linea i beni al defunto 
pervennero , fempre riguardar fi dee la perfona imme- 
•tliata, dalla quale il defunto i beni ricevette : Un- 
'de' flatue tegulam , quod ad fciendum , a qua li- 
nea bona obvenerunt ultimo defuìiSlo^ ut pojjit decidi 
q'uìy Ó* cujus linea fuccedant ^ femper infpicienda ejl 

perfona immediata , a qua ipfe ultimo defunHus babuit^^ 

ut 
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Ut veniant proxhniores Ulius linea (i) . Nel cafo oo« 
Aro dun<)ue qual é la perfoaa Immediata , .dalla qua- 
le i beni alla defunta pervennero.^ Ci fi rifponderk 
certamente , Fortunata fiombace . La linea Bombace 
dunque è la linea profiìma, cui i beni debbon ritor- 
nare, Ma ricorrendoli alla linea Figliola , chi non 
vede, che fi ricorre ad una linea più rimota, cioè 
alla linea dell* ava ? . . ' 

Nè ci fi dica che la linea Figliola è la linea della ma^ 
dre ^ cioè la linea profiima ; perchè da quella propoi- 
Azione nafcerebbe un aflurdo infopportabile , Diman- 
diamo noi fé la linea Figliola, è la linea della ma- 
dre , la linea Bombace quale linea farli ? Non fi po- 
trli negare;, che fia pure la- linea materna di FelU 
eia* Avremmo . dunque due linee materne della de- 
funta, cioè la linea Figliolame la linea Bombace; il 
che farebbe un aifurdo • Non fi può mettere in dub- 
bio dunque, che la linea Figliola fia la linea -dell’ 
ava materna , e che la linea Bombace fia la linea 

materna ; e per confeguenza quella piu rimota , e 

que- 

■ ■■ - ’ V *r 

(0 Ad diói, Cott/uet, n, 3^8. 

^ r 


T 



(}uefla più profTima . 

Ma non ricorrete voi all’ avo materno , cioè a Gmfep- 
pe Bombace , ci fì potrà dire , per formare lo Pipi- 
te della lìnea ? Dunque ricorrete alla linea rimota 
deir origine de’ beni. Quello è un equivoco che vo- 
lontariamente fi vuol prendere . Se Fortunata madre 
di Felicia non folfe della fiimiglia Bombace , e da 
noi fi ricorrelfe a Giufeppe Bombace , dal quale fu- 
rono i beni in origine tramandati ad eflà Fortunata,, 
in quello cafo valevole farebbe l’argomento de’ Si- 
gnori’ Figliola . Ma quante volte Fortunata è della 
linea Bombace, ricorrendoli da noi a Giufeppe padre 
di lei per dimollrar la congiunzione nella linea Bom- 
bace, fi viene a ricorrere alla lleflà linea di Fortu- 
nata, e non gik a linea diverfa, o più rimota . Sem- I 
bra dunque dimollrato, che prelcrivendoll dalla Con- 
fuetudine di doverli attendere l’ ohvenxione projjima , 
gl’invitati a fuccedere fien quelli dèlia linea Bomba- 
ce, dalla quale i beni al defunto immediatamente 
pervennero , e non mai quei della linea Figliola , che 
è linea diverfa, e più rimota. 

Ed in vero è egli indubitato, che la linea della «bve- 

nienxa de’ beni , di cui fi tratta , fia la linea Bom- 

ba- 
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bace , perché Fortunata Bombace fu colei , che quelli 
trafmife a Felicia. Se dunque debboa cotefti beni ri-, 
tornare alla linea della obvenienza , cioè alla linea , 
dalla quale detti beni ufcirono , i Signori Figliola ' 
per poter a’ medefimi fuccedere dovrebbero dimoftra- 
re di aver efll grado in quella linea . A buon conto 
dovrebbero efll trovarli nella linea Bombace, ed in 
quella lineai vincer colla prerogativa del grado gli al- 
tri concorrenti . Or dimoftrino i Signori Figliola di 
efler nella linea Bombace, che noi daremo marwsvi^ 
£ius . Ma fintantoché ciò non dimoftreranno , come 
non poflbnd affatto dimoftrarlo , invano afpireranno 

alla fucceflione di quei beni , cui non fono né dalla 

% 

legge , nè dalla teflatrice chiamati , 

Reudelì ciò Tempre più manlfellO) alloraché fi riflette^ 
che quando i beni di Giufeppe Bombace a Fortuna- 
ta di lui figliuola fi trafmifero , la linea non mutof- 
fi affatto , perchè paflaron quei beni a perfoua della 
Tua agnazione , e difcendenza : Nam ft fuccedens , 
dice a tal propollto il de Rofa , ejì ejufdem agnatio- 
nìs curri defunHo , puta ft a patre tranfennt bona in 
fili'os , (D' nepotes ejufdem agnatìonis defcendentes , vel 

a fratre tranfeant bona in fratres ^ vel in patruos a- 

gna- 
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»Bo« cTiCTocT» ci ff«-a>ywsa aococ»O Bnraa an i mi 

gnatos ; tunc linea non mufatur , quia omnes (y ulti- 
mus reperieur ■ ejufdem agnationis , (y linea y Ó* in 
fuccejftone de ijlo jure patrio proximior ejufdem linea 
ultimi morientis prafertur ( I ) . Quando dunque i 
beni da Glufeppe Bombace paflàrono a Fortunata ( a 
pane in fiUam ) la linea Bombace non mutoflì , per- 
chè era la figlia ejufdem agnationis y Ó* linea. 

Ma nè pure mutofli la linea , quando i beni da Fortu- 
nata paffarono a Felicia , per la ragione , che la li- 
nea non fi muta per una fola nafmijjione in altri di 
diverfà famiglia : Si vero fuccedens dice il citato de 
Rofa, ejl diverfa agnationis yù" diverfa farfiilìa yUt- 
puta fiUus fuccejfit mani (e noi diremmo Fe//V/4y«c- 
cejjìt Fortunata ) frater vel foror uterina fuccejfit fra- 
ni Cyc. Et tunc per ‘ unam manus mutationem , (y per 
unicum fuccejjionem non mutatur linea , C* apud pri- 
mos fucceffores remanebunt bona, de lìnea matris vel 
fratris ( 2 ) . Rimafero dunque i beni paifati da For- 
tunata a Felicia de linea matris y cioè della fieflà li- 
nea Bombace , la quale y per ciò che abbiamo detto, 

K non 

I « « _ _ 

(1) " ^d d. Confueti ». 3^7. 

( 2 ) Loc, cit. ». 3P7* 
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non fi mutò con tal paiTaggio . 

Ciò premelTo , noi ragioniamo cosi : Il Napoda- 

no (i) , e tutti gl’ interpetri della Confuctudine 
fuddetta , feguendo per altro la mente della me> 
defiraa , dicono , che colui , il quale vuol fuc- 
cedere debba eflere neceffariamente il più proffimo ;■ 
in illa linea , in qua fuit defunHus . Or per ri- 
fpetto a beni materni in quale linea , era la defunta 
Felicia ? Nella linea Bombace certamente , la qua- 
le come abbiamo tedò ravvifato non cambiolTi giam- 
mai. Fa d’uopo dunque , che i Figliola a poter 
fuccedere* dimodrino di edere pronimiores nella linea 
Bombace , che è appunto quella linea in qua fuit de^ 
funSla rifpetto a beni materni . Ma fé ciò non polToa 
dimodrare, chi non vede quanto ingiudidima da la 
lor pretenfìone nel voler efcludere il nodro Cliente, 
il quale rapprefenta i dritti della perfona più prodi- 
ma di quella linea , nella quale la defunta ritrova- 
vad ? 

Che diremo dunque del finto preambolo di Stelfano Zac- 

chia fpedito dal nodro Contraddittore , per combat- 
ter 

(i) Napod. ad d. Confuet, n, 
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k ter modri ideali y e per rilevar quegli alTurdi , i quali 

affatto non vi fono , ammettendoli il nodro cliente 
alla fuccedione y di cui lì tratta ? Sark quello un la* 
vor^o del Tuo fecondilCmo ingegno , ma non potrk 
alcun giovamento recare a’ Tuoi Clienti . 

Ma padlamo' ad un cafo rapportato dal de Rofà , che 
dal nodro Contraddittore li crede , ma invano , che • 
podà favorire al fuo adiinto . Tizia avendo beni pa> 
terni , dota la fua figliuola Mevia con quedi beni . 

* Muore Tizia , e di Ih a poco Mevia , fenza lafciar 

di fe prole alcuna . Alla fuccedione della dote di Me- 
via afpira Sejo fratello uterino di Tizia dotante ; ed 
alpirano pure i più prodimi del lato paterno di Ti- 
zia , i quali fodengono appartener loro la dote di 
Mevia , perchè a codei codituita da’ beni pater- 
ni . 11 cafo vien dal de Rofa decifo a prò del fra- 
tello uterino ; perchè quantunque foffe vero , che 
dal padre cotedi beni a Tizia pervennero , pure a 
Mevia non pervennero dall* avo , ma sì bene dalla 
deda madre . Onde dovendofi nella didinzione de’be- 
ni confiderar l’origine prodtma , ed immediata , la 
dote di Mevia confiderar lì dovea come materna ; e 

per confeguenza alla fuccedione della medefima am- 

K 2 met- 
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metterfi dovea il fratello uterino della madre , comè il 
più proflìmo della linea materna , . . 

Or dal cafo efpofto, altro non può ricavarli fe non fe, 
che nella fucceflion confuetudinaria fi debba atten- 
dere r origine profilma , ed immediata della pervc* 
nienza de’ beni, e non giù la ri mota . E ficcome il 
• fratello uterino della madre , dalla quale i beni alla 
figlia pervennero , e il più proflìmo della linea ma> 
terna, cos^ quegli viene alia fucceflione ammeflb in 
efclufione degli altri . Gli uterini tra loro non hannò 
altro attacco , che per la madre ; quindi è che la lì- 
nea de’ medefimi prender fi dee di neceflitù dalla nu- 
dre loro , dalla quale efli dipendono . £d è quello il 
folo cafo', nel quale la donna fi confiderà come ca- 
gione efficiente della linea de’fuoi figliuoli. Ciò era 
flato antecedentemente avvertito dallo fleflb deRo^* 
allorachè difle , che i fiatelli uterini tra loro fucce- 
donfi ne’ beni materni , perchè fon figliuoli della fleflà 
madre, e confervano la linea di hi: Nam frafer ute- 
rinus Matris Caii , ejì in ettdem linea cum Matte 
Cali , qt( ìa ambo defcendunt ex eadem matte . ar evia 

coNjVNCTio F/T p£R MÀTREM , ideo ijlc ftatet uteti- 

. . . - • nus 
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»«j dici tur proximior ex linea- materna Caii (i) . 

Non può dunque in modo alcuno giovar Tefempio fo- 
prarrecato a’ Signori Figliola . E che forfè fono elfi 
fratelli uterini di Fortunata Bombace ? In quello cafo, 
quando .cioè foflero fratelli uterini di coftei , potreb-, 
bero ein dire coll’ autorità del de Rofa di eflere del- 
la liaea materna di Felicia de Turri . 

Quel , che finora fi è detto , fi può applicare alla decifio- 
ne di Matteo degli Afflitti, che fi reca pur dall’av- 
verfario . Avea una donna lucrato l’antefato in ufu- 
frutto ; ma in luogo del medefimo per convenzione 
le fu dato un fondo in proprietà . Pafsò quindi co- 
lei a feconde nozze , avendo gik una figlia del pri- 
mo matrimonio . Procreò altra figlia col fecondo ma- 
rito, e venendo àlnorFe lafciò eredi ambedue le fud- 
dette fue figliuole . Di. Ih a poco trapafsò la figlia del 
primo marito . Pretendevano i più prolfirai ex patre 
patris quel fondo , che per l’ antefato era fiato dato 
alla madre , perchè ah origine era il medefimo pro- 
venuto dal padre della defunta . Opponeafi la forella 
uterina fofienendo, che dovendofi riguardar l’origine 

proflima ed immediata , fi dovea quello confiderare , 

co- 

(i) L, cit, n, 383. 
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come roba materna , perchè dalla madre tramandato 
immediatamente alla defunta : e che elTendo efla fo- 
rella uterina di cortei , era perciò la più profTiraa del- 
la linea materna , e per confeguenza quella che era 
chiamata dalla Confuetudine a fuccedere . Il S.C. de- 
cife a prò della forella uterina (i). 

Or tanto Tefempio del de Rofa rapportato , quanto la 
decifione mentovata dimortrano , che nella fuccertìoa 
confuetudinaria fi debba riguardar la cagion prortìma, 
e non rimota della prowenìenza de’ beni . Cofìcchc 
fc i beni fon patemi , alla fuccertlone polTono afpira- 
re foltanto quei della linea paterna , e non altri di 
linea diver/a , o più rimota fe per l’ opporto i be- 
ni fon materni non altri polTon fuccedervi , che i con- 
giunti della linea materna . Di fatti perchè nella de- 
cirtone dell’Afflitto fu ammefla la forella uterina nel- 
la fucceffione di quel fondo immediatamente all’altra 
forella pervenuto dalla comune madre? perchè fi eb- 
be per vero , che la forella uterina fofle la più prof- 
fima ex parte y ex linea matris» Ma noi confefliamo 

di non capire a qual oggetto fieli propofto da’ Signori 

Fi- 


co Deci/, 127. 
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Figliola cotefto argomento, il quale come fopra di- 
cemmo , non può giovare , ma nuocer loro indubi-- 
ratamente . Effi mentre dicono , che attender fi deb- 
ba la cagion proflìma , o fia la linea profllma della 
pervenienza de’ beni ; ricorrono nello fteflb tempo non 
alla linea proflìma , la quale fu la linea Bombace , ma 
ad una linea piò rimota , che non ha niente di co- 
mune colla linea Bombace , dalla quale i beni im- 
mediatamente alla defunta pervennero . Ma fia pure 
qual fi voglia l’ oggetto , che hanno effi • avuto in mi- 
ra , a noi baflerk di aver dimoftrato , che tal di loro 
argomento giovi oltremodo al noftro alfunto . 

Ma fe dagli argomenti fin qui addotti dal noftro Con- 
traddittore niifn vant aggi o poflbn trarre i Signori Fi- 
gliola ; molto meno potran vantaggio eflì ricavare 
dal cafo del Reggente Rovito , che fi reca . Trapaf- 
fato il Principe di Solmona Orazio della No fenza 
lafciar di fe figliuoli , e fenza teftamento , alla mater- 
na eredita di lui concorfe la zia materna , D. Bea- 
trice Guevara , e la Conteftà di Saponata ava ma- 
terna. Il Rovito fcriffe un fuo Configlio (i) a prò deir 

ava, 

(i) Confìl, ICO, tom, I. 
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ava, iblleaendo , che quella dovea alla zia prefe* 
rirfi : ed avea forfè , e fenza forfè giuftilTima caufa. 
La noflra Confuetudine non parla affatto della fuc> 
cefTione degli afcendenti (i). Quindi non efiendofì fatto 
alcun cambiamento al diritto comune dalle noflre v 
leggi municipali , in forza di effo dovea T ava fucce- 
dere in, efclufion de’ collaterali ; perchè gli afcendenti 
fono a quelli preferiti , tranne fe concorrelfero fra- 
telli , o forelle , i quali cogli afcendenti llellì lì am- 
mettono (a). Per que.^a ragione difle il Napodano, 
che a’ collaterali gli afcendenti fi preferi fcono , perchè 
quelli fon dalla legge in fecondo luogo , cioè dopo , 
de’ difcendenti , chiamati a fuccedere : Shnìliter pone , 
quod ftt controverfta inter lineam afcendentem (7 col- ' 
latcraUm . Nam fune pretfermtur afeendentes ^ quorum 
eji fecunda caufa (3) . 

£d ecco perchè il S. C. nel decidere la caufa della 

fucceflìone di Giulio della Tolfa, ammife la Contef- 

fa di S. Valentino ava patema , ed efclufe il patruo 

. del 

(i) Veggafi il Provenzale fulla detta Confuetudine. 
fa') Auth. De funaio C. ad Scnatufconfultutn Tettali . " 

(3) Ad D. Confuct, «.153. > • . j 
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del defunto , feeondochè attera lo fteflb Rpvito la 
quel Tuo jCoaGglip; perchè cioè era quella afcenden- 
te, la quale per diritto vincer dove« il collaterale 
nella fucceflione . 

Pollo ciò ben fi ravvifa I* abufo che fa il nofiro Con- 
traddittore del fegpente luogo del Napodano : Pone 
fic cafum ; decejfit quis fuperjlitibus avo , vel avia , 
proavo , vel proavìa paterais , fuperfiittbui erìam /ibi 
4^0 y vel .avia y proavo y vel prò avia matemis y (y fic 
de aliis furfum. ^aritur quis orda fuccedendi libe- 
WS non ent antibus? Refpondeoy quod avuSy vel avia^ 
paternus prtefertur proavo , vel proavia paternis , ac 
avo y!(y avite y oc proavo y^ proavia maternis in bo- 
nis . omnibus defungi ; praterquam in bonis , qua ob- 
veneruut. eidem defunblo a matte , vel a linea mater- 
na y in quibus fuccedunt avus , (y avia materna , Ó* 
ceteri afcendemes fecundum gradum y (y fsc inter eos 
qui fune in eadem linea y(y eu e^em parte put a pa- 
trie y vel matris babet locum prarogativa gtadus , ut 

hic in verbo prouimtores (i) . Or preferendo il Napo- 

L dono, 

(i^ Loct cit. ». lap. 
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dano, lì dice dal Contradictore) l’avo, e< Tavola niia^ 
terna ne’ beni materni all’avo', ed all’ avola patemi 
fi fcorge , che 1’- avola* materna fìa della linei 
materna » . . . . / 4 

Da quel, che itt. breve abbìam di- (opra notato,fi comprende, - I 
quanto mal fi adatti cotefie - luogo del Napodanó il 
cafo prefente . Di fatti non parlando la GònfuetaditiO. 
della fuccefftone' degli alcendenti; e dò vendofi quindi 
la medefima regolar col diritto comune nòn potè» 
altrimenti dire il^Napodano^ cioè sfcluderè gli afceb-^ 
denti , e preferire i collaterali , i -quali nitm dirittar 
polTono vantare, premefla T efifienzii. di quelli . " Queihc 
è dunque la ragione, perchè a’ collaterali le avo fe 
preferifcono , e non altra. Ma puè» dk ciò fcguirc, 
che tmtandofi di fuccefiione di oollatertli , i cangiane 
ti dell’ava, i quali fono fempre fuori la linea di co* 
lui , cui fi vuol fuccedere ^ Il debbano alla fiic* 
ceffìone ammettferc , contro il fentim«Ko delk Con- 
fuetudine ? Sicuramente che no . Mal fi. adatta dun- 
que cotefio luogo del Kapodano al cafo prefente. 

Noi trattiamo un cafo di fuccelTione di laterali , che 
dal' Napòdano fi difle ordine del tutto nuovo di “ 

fuccedere, perchè niente conforme al 'diritto Rortìa- 

no. 
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no. Cotefto ordine di Ajcceder regolar, fi dee col 
nofiro particolare Statuto, il quale prefcrive , che-i 
beni cornino agl’ individui di quella linea , donde fa* 
no ufciti . Non può dunque trarfi argomento dal- 
la fuccefiione degli afceudeuti , cbe dal dritto co* 
Buine prende fua norma a quella .de pollaterali , la 
quale prende fua regola dalla nofira Confuetudine . 
Ma ' tutto ciò fu apertamente, notato ' più giù dalb 
/bflb Napodano , U quale dice di aver luogo! quanto 
Bvea egli detto rifpetto alla fucceflìone degli afcenden- 
d , fokaiico neU’efiflenza di quelli : £t hoc si solì 

PAREI^ES SUNT (l). ? : > 

iLadccifione rapportata dal PaoTuto, che fi reca dal nofiro 
-Contraddittore , akro non p di titòllra , che odia fuc* 
cefiion òonfuecudinarìa riguardar fi debba la cagione im» 
mediaca delia obvsnienxa de’ beni , e 'non gilt la me- 
Jùtta y o lia rifnota!;e' che per' confi^nenza fé i beni 
immediatamente dalia- madro palTarono alla figliuola , 
alla mone' dt coilei debbono' alla linea materna ri* 

tornare, tuttoché in origine tali beni non fieno mar 

L 2 terni. 


(i) N . 130. 
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temi . Ciò , come abbiam foprà dimoftrato , non nuoi 

ce , ma giova oltremodo al noftro aflunto ; perchè alv 

tro non pretendiamo noi, che i beni materni di Fe» 

licia ritornino alla linea Bombace , perchè. a lei traA 

mefll immediatamente da un individuo di cotefta linea, 

quale appunto fi fu la madre di lei Fortunata Bombace» 

Ma adagio , che egli' è riufeito finalmente al noftro Coni 

tradittore di ritrovare uno Scrittore , il quale abbia fo- 

fìenuto la ragione de congiunti per parte dell’ ava . Que^ 

fti è , fecondochè egli dice, il Canonica de Luca, U 

quale difefe una congiunta per parte dell’ava , che preten-’ 

dea la metli confuetudinaria contro l’ erede- fcritto ; 

£ pure più riileffioni fon da fifCi fii cotefio cafo » • 

Colui che fcrivea da Avvocato pw la congiunta per 

parte dell’ava, difendea coftei contro il marito erede 

fcritto dalla moglie . Non efifieano affatto congiunti 

della linea materna, i quali avrebbero potuto giufta- 

mente opporli a colei , ed all’ erede fcritto ; e final-' 

mente non fi ravvifa quale fuffe fiata la decifione di 

quella caufa , la quale Dio fa qual efito aveffe avuto (i)< 

Ma che dirh il noftro Contraddittore, quando fi vedrà 

anche dal de. Luca abbandonato ? Quelli nel corfa 

. dalla 

(t) De Luca de linea legai, art. 3. «. 42. 

t • 
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dalla fua opera de Littea legali , e propriamente nel 
libro II. i fcrivendo per la verità foftenne quel che 
tutti gl’ altri aveano infegnato , cioè che per prof^ 
Jimiori eì$ parte patris , wl matrìs non fi poflbno 
imeodere , che gli agnati , o i difcendenti da fem- 
mine agnate j ma non mai coloro , i quali fono 
congiunti al defunto per mezzo di femmine marita- 
te nella di lui linea paterna , o materna : Contrarìum 
dicitur , fon fue parole , qaod proxìmior ex parte pa- 
tris mn pofsìt intelligi 7ììft de agnati s ^ vd de ùts, 
qui. a feminis agnatìs defeendunt , in qmrum numero 
fjunt Jiìii amita , quei ejl patris forar , feu Jilti foro- 
rum avi y aut proavi y qua amita tnagtiOy aut proavia 
d/cuntur, NON AUTEM DE HIS , Q.UI EIDEM PATRf, 
AVO , AUT PROAVO CONJUNCTI SUNT PER FEMt- 
NAS CUM ILLIS NUPTAS ; ET NON POSSIT DICI DE- 
S.CENDENS PER LINEAM PATRIS , DUM PERSONA , 
PER QJJAM JUNGITUR IPSI PATRI , AUT AVO NON 


ERAT EJUSDEM AGNATiONIS , Ut dcdarat Napodanus 
in Confuet. ft quis vd Jt qua verbo ex parte patris 
n. 167 ( 1 ). 

^ 3 


Fi- 


0e Luca de linea legali lib,lL artic» 5* ^^•4* 
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Finalmente non dobbiamo nè punto , nè poco brigarli 
della decifionc data fuori dal S, C. come fi dice dal 
noftro Contraddittore , per la fucceflìon Confuetudina* 
ria della vedova Tcrefa Barile . Con eflà fi vuole 
che foflero flati ammefli alla fuccelfione tanto i con- 
giunti alla defunta per mezzo dell avo paterno j quanto 
i congiunti per mezzo dell’ava; dappoiché erano ef- 
fi in ugual grado « Non dobbiamo di tal decifione 
brigarci, noi dicevamo, perchè fi cita un proceflb , il 
quale non cfifle aifatta preflb lo Scrivano , che ci fi 
dinota. Quindi e che non poflìanio fapere quale fof-' 
fe flato 1 attacco di parentela de’con tendenti; e molto 
meno ci può efler noto , fe tal decifione palTàta fia 
in cola giudicata , o fe avv'erfo di eflb penda ancora 
gravame alcuno . 

Quelli fono gli efempj , e le decifioni rapportate dal no-- 
Aro contraddittore per foflenere il fuo aflunto , c fu 
di quelle fonofi formati divertì alberi ; alberi o quan- 
ti infruttiferi per li fuoi clienti 1 


CAP. 
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Sirv^ • 


G A P. IV. 

Si dìmoflra , che ntun diritto hanno i Signori Fipjìola ^ 
di fuccedcre a befii fuori del dijìretto . 

N On avremmo dovuto curarci dell’ ultima oppofizio- 
ne de’ Signori Figliola; tanto eflTa è frivola, ed 
infufllftente . Ad ogni modo perchè non rimanga ob-‘ 
biezione fenza la dovuta” ri fpofta ftimiamo a propo- 
sto in -poche parole raanifeftame TinfulTiftenza-. Di- 
cono elfi che i beni fuori del dillretto fono loro do-' 
vuti , p.rchè più prolfimi in grado , e per confeguen- 
za a quelli invitati dalla Novella 1 18. d'eU’lmperador 
Giulliniano . 

Ma ricordianci , Che FelTcia de Turri non fi: mòri ab 
intejìato , ma s\ bene con tellamento . E tanro è ciò i 
vero, che la G. C. della Vicaria fpedi il preambolo 
di Felicia ex tejìamento . Ricordianci altresì , che de’ 
beni fuori del dillretto avea la defunta facoltà di dif- 
porrc ; come di fatti ne dilpofe a beneficio del fuc- 
ceflbre legittimo ne’ fuoi beni materni , e della li- 
nea MATERNA coHe feguenti parole : IJlituifco no 

miei beni materni , e della linea materna il mio fuc- 

ccf 
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cejpìre legittimo negli fìejji beni materni , e della lì* 
nea materna . Colui dunque che Felicia de Turri de- 
Ain;^ per erede deTuoi beni materni, dee aver lai] ua- •* 
lith di elTer della linea n^terna di lei. Quindi ritro- 
vata una volta cotefla perfona nella linea materna , 
non potrà negarli , che a lei 1’ univerfale fuccelfione 
di si fatti beni fi appartenga per giudizio della tefta- 
trice , la quale non difegnò altra perfona da dover ef- 
fer erede in tutti i fuoi beni materni fuori di quella. 
Qualunque altra perfona dunque , la quale si fatta 
qualità non abbia , di eficr cioè il più profsiino nella 
linea materna di Felicia , che come dimollrammo è 
la linea Bombace , non ha diritto di alpirare alla fua 
fuccefsione de’ beni materni ; ed altrimenti facendo 
opererebbe 'contro la volontà della defunta . 

Ma fi dice : Siccome il legittimo fucceflbre de’beni ma- 
terni intra diJìriElum è il projjimiore ex parte matris^ 
cosi il legittimo fucceflbre negli llefsi beni extra di> 
Jlribium è il vicinior grada fra tutti i congiunti , e 
per confeguenza i Signori Figliola . E pure non è 
cosi . Felicia de Turri ulàndo della facoltà che avea 
di difporre de’beni materni fuori del dillretto ,• volle 

che a quelli fuccedelìe il fucceflbre legittimo della 

fua 
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Tua linea materna. Colui dunque, che dee a Felicia 
fuccedere nei beni materni, dee di necefsitU eHere il 
più profsimo in grado della Aia linea materna . A buon 
conto volle efprefìramente la teftatrice , che la difpo- 
fizione dello Statuto A eAendefle anche Ai i b eni extra 
à'tJirtHum , de’ quali potea liberamente difporre . Di 
fatti prefcrifle , che due foflfero i Aioi eredi uno cioè 
ne’ beni paterni , e l’ altro ne’ beni materni ; e che 
quegli fo0e il legittimo AiccelTore della linea pater* 
na ; queAi il legittimo AicceiTore della linea materna. 
Tranne coftoro'altri ei non nomina nel Tuo teflamen- 
to j Quindi fe l’ eredità , ejì fuccejjio in univerfum 
jus defunóliy ritrovato una volta il legittimo fuccef- 
fore della linea materna^ quefti ex teft amento fuccc- 
derìi in' tutti i beni materni della teAatrice per eipref- 
(à volontà di lei . . . 

Siamo già al termine della prefente Scrittura . Se la 
ConAietudine , il cui oggetto è che i beni ritornino 
alla femiglia , ed alla linea , donde efsi uA:irono , pre- 
fcrive j che a’ beni* materni del defunto fuccedano i più 
profsimi della linea materna : fe tanto ordinò col Aio 
teftamento la noftra teftatrice; chi mai potrà dubita- 
re , che r eredità , di cui A controverte , A apparten- 
ga 
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ga a Floridalba Bombacc , i cui diritti fi rapprefcn- 
tano dal noftro Cliente nipote, ed erede di lei? la- 
vano a coftui fi oppongono i Signori Figliola , per- 
chè non eifenda efsi della linea materna della defun- 
ta fono e dalla legge , e dalla tefiatrice medefima efclu- 
fi . Gli argomenti , che da quelli fi propongono , co- 
me abbiam veduto , non fono di alcun momento ; 
perchè contrarj al vero Tenti mento della legge , alia 
in ter pet raziona data a quella , dir pofsiamo franca- 
mente , da tutti gli Scrittori , alle decifioni de’ noUri 
Tribunali , e finalmente alla dottrina ricevuta nelle 
cattedre , e nel foro . Ecco dunque perchè fi fpera , 
che gli illuminati , e favifiimi Minillri , i quali la 
prefente caufa hanno a decidere , rendano al nollro 
Cliente q^uella giullizia , che per ogni buon diritto 
gli è dovuta . 


Napoli i 6 . Agollo 17^3. 


Rocco Terracciaut , 
Francefco Migliorint. 



- Digitized by Google 


